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ACRIPANDA 

TRAGEDIA 

DEL SIGNOR ANTONIO DECIO 

DA H O R T E. 
jtLVILLVSl 'RISSIMO, ET REVERENDISSIMO 




IN FIRENZE, 
Nelli Stamperia del Sernurtelli 1592. 



ALLILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO 

MONSIG. FABIO ORSINO DE' 
MARCHESI DI LEM EN TANA» 

Confilo Taflor Tiberino . 

C C O à V.S. Illuftrifsima la dcfide- 
rata Tragedia, dell'Eccellente Sig. 
D e c i o la quale come nata nell'o- 
zio d'vna ftate, fra Tuoi libri di Leg- 

fe fe ne ftaua negletta , quando ar- 
ita mano alle tenebre pietofàmen 
te cogliendola in Fiorenza la por- 
tò , quiui io per la grande amiftà 
che è fra l'Autore e me, raffrenai la 
frettolofà riduzione > che più d'vna hauea di ftamparla, 
&in ciò fui non poco aiutato dall'autorità dell'Eccellenti^ 
fimo Signor Don Giovanni Medici ; le Mela S. Ecc. a 
mia iattanza, e la lodò j e non lenza lode di fe (non fidan- 
doli del proprio giudizio) col parere di molti intendenti 
Papprouò, onde più ardito mi fonrifoluto &à mandarla 
fuori , & à dedicarla a V. S. Illuftriflìma làpendo in ciò con- 
formarmi molto alla volontà dell'autore, Picciol fègno in 
vero farà quefto del molto che deuo a V. S. llluftriffima e a 
tutta Cala Orfina, ma pur che ciò fia (limolo a lei di fare par 
tectpe il mondo della fua Tragedia , mi appagherò almeno 
d'hauere vniuerfàlmente giouato . Accetti adunque V. S. 
Illuftriflìma da me il core deuoto e la mia ofleruanza , che 
defìdcrandoleoccafione conforme al valore letòrcueren» 
za . Di Firenze il dì 4. di Ottobre i 5 9 1 - 

t 2 




i PERSONE CHE || 

Il PARLANO. || 

&I &aaÌ§f || 

pi Ombra d'Ofelia prima moglie d'V£ ^ 
firn ano. S§ 

ffj Vfsimano Re d'Egitto . gs> 
g| Red Arabia. M 
(tìi Acripanda feconda moglie cTVfsi 
g|j mano. 

Ombre de gemelli d' Vfsimano j e cF A- ^ 
cripanda 



li 




Meflb 
à% Meflo fìraraerov 

M Nodrice . |§ 
Il Damigella. |§ 
|>. CKoro di Vergini di Menfì , 




AGRIPANDA 

TRAGEDIA 

DEL SIG. ANTONIO 

DECIO DA HdRTE. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
OMBRA D' ORSE LIA SOLA. 

O K chi mi porge' aita } orb- 
ito matteqna 
Col mio braccio aljuo brac 

dote l'orma mìa 
Segna poi l'orma fua , per- 
ei? io non caggia t 
Chel'hauergià nétenebroft 
Abijìi 

'Dimora fatto , ambe le luci m'haue 
Inecliffate sì % ciò a foflenere 
L'aere, e la luce di qua su non vaglio . 
Ma qual buon fato è il mio, che par mi homo* 
7!>'aJ]'uefarquefli mieifojchi lumi 

A A poca 
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tA poco y à poco , à lo fftendor del Homo f 

Ecco , ch'io credo alquanto aprirgli > togli apr» 

In tutto già > ne già m'inganno : ò chiara 

luce deìfol , ch'agli occhi nofiri [copri 

1 rran campi de l'aria , e tutto queflo 

'Bel magiflerio de la man fuperna ; 

Io pur ti miro , e godo pur , ma poco 

Di mirarti , e goderti a me fia dato : 

E s'io bengftardo dotte hor fono , è Mtnfi , 

Menfi Real prima Qttà d'Egitto , 

Douepur dianzi fui "Rema anch'io ; 

La rtconofco à l'ampie porte , a i tetti 

Superbi x amefe jj>atiofe frode , 

A l'alte moli de Sepolcbri , 4 Saétv f 

Delubro a la gran Dina Ifide eretto . 

Jtfa che seggio t queflo è il palagio , alberga 

De Tantali , e dtÀtrei 3 fentma immonda 

Defili vizjf y de difcordia tempio- , 

Scola aperta derror , ricetto > eftan& 

Di donne ree , àhuomtni- infimi csifilo : 

Lafenefira ecco ancor , cui dentro ftaft 

La Cameretta , e il maritai mio letto , 

Doue à me nuda di e queBa ferit a , 

( Ch'aperta porto , perche altrui fi/copra ) 

Solpervnirfì à quefta noua moglie 

Yffman crudo Re , crudo marito - 

( Ma , lafja 3 come al nominar quefl 'empia, 

Ed al mirar quefte nefande mura , 

Ha cominciato à ver far fangue fuori 

La miapiaga di nom , e non mi valfe , 

Che 
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Che il tenero hambin , ch'haueua a lato , 
Non J apendo parlar , cercala aitarmi 
Qfl fuo vagir , col brancolar , che fea , 
Che pur m'vccìfe lo flirtato moflro t 
E reftò meco vn picchi figlio efttnto 
Ch'entro io tenea nel granii alno chiufo ; 
Toi die il mio fcettro $ e la corona a l'altra 
Qonforte 3 che vjurpommi il Regio letto ; 
De rie chi anelli miei s'ornò le dita t 
E di Reina il titolo mi tolfe ; 
( Ah ) dunque ancor giù da la fligia Rip* 
Eff'er non denno le tre furie vfeite , 
( Come mente di fyoue effer lor difft ) 
jipor foffopra , ed à ridurre in nulla 
La Cafa a lui > la nuoua prole , -e ti j 
Tot eh' ancor non rimiro arfo > c difirutto 
Queflo palagio , an^iper cento \ t cento 
Colonne s'erge > e per cento alte Torri , 
Che minacciano al Cielo , ai Ciels'tfiolle , 
E mille parij marmi ornato il fanno , 
5V che juperbo così a l'hor non era , 
i^tcntrh vi vi (fi già donna , e Reina ; 
Ed eipur anco entro vif^tra , e viue 3 
Viue , e ^ira pur anco » e il del gli arride 
Tiu che mai lieto ,poi ch'io trouo , e veggio 
Ter ejj'o i muri dilatati tanto , 
Le piramidi altijfime inalzate 
Da lui di nuouo , e le di nuouo erette 
Magioni Illufiri j e nuoue piazze , ed ampie , 
Che parer Menfi altra Cittade fanno ; 

ji $ E non 
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È non so come al primo incontro fi* 
Stata da me riconofcmta dianzi ; 
Ma che piagarlo f con parole il tempo 
Si fyende in van , mentre de fatti è d'huopo . 
A la vendetta , <à la vendetta bomai 
Ben conuien, ch'io m'accinga ombra tradita : 
Ma fin; che qui da i ciechi regni giunga 
Con l'altre ancelle de l'inferno Metto : 
yindrò vagando a quefli tetti intorno 
Torte, e parte n'andrò là , dque fiafii 
Il Re et Arabia armato in riffa al Nilo , 
Che mone contro il Regno Egittio guerra ^ 
Cui rabbia, edira ffirerò nel petto , 
JVepojJ'o altro Ipirarfuor , ch'ira , e rabbia » 
Che fuor che rabbia , & ira altro non fono » 
Incitar voglio , accender voglio , ed hoggi 
D'eff'er la quarta furia io mi contento : 
Toftopoi fia , che le Tartaree Cuore 
Adoprin ferro , e face , e da le bocche 
Vomititi foco ardente, e i ferpi horrendi 
Scuotano da le tefte, e cagion fieno , 
Ch'empio il figlimi fia cantra il padre , e fia 
Ilfiatel contro ifùoi fratelli crudo , 
E tra loro di lor fi ff<trga il fangue^ , 
Che il fangue in rtui corra, e quefle mura 
Sudmo pur di fangue , e morte vada 
Coi fuot compagni horror, timor , e lutto 
Decorrendo per effe, e in tempo breue 
Tutta ve fitta à brun la Corte refe : 
Onde vaghi ffettacoli , e folenni 

(jiocì 
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fiochi de la fortuna , e- de la forte-» 
Neltheatro del mondo hoggi vedranjt . 
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SCENA SECONDA. 

VSSIMANO RE, C N SI G LIERO. 

A quella torre più fublime io 'vidi 
' Dianzi là fura s doue ondeggia il Nilo 
Denfe nubi di fumo trfene errando 
Ter l'aria /parfe» & hauer farmi vdito 
Spejfiflrepìti d'armi , e fuon di Trombe* , 
E di voci confufi vn ululato » 
E pianti mifii tra lamenti , e gridi j 
Le genti noflre 3 e l' mimiche forfè 
'Dato principio a la battaglia hauranno ; 
Dunque ò mici Duci a fouuenirle andianm 
Tiu di pronte^^a , che di ferro armati , 
Andianne homat , ne vifgomenti quefia 
De t inimico innumeraba gente , 
E che debole numero con gli altri 
(juerrier nojbri noi fiam s ma vi rimembre 
DÌ (juel 3 che auuennc al temerario Xerfe > 
Che hauendogia con infinit i legni 
Oltraggio al Aiar di S alamina fitto , 
Pugnar mille contr'vno, eptcciol fìuolo 
D'armati (jreci fuperollo alfine , 
E vi ritorne a la memoria come 
Vinfegia eptattro Re fol Gedeone, 
Non vi fouuicn de le mirabil cofe , 

■ Che 
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Che il gran Spartano in poca pianga feo 
Qin debolmmo cantra man fi grande ? 
Ò del forte Roman , che filo tenne 
Contra Tofcana tutta armato il Tonte ? 
Non dal numero nò , ma da la fòla 
Virtù de pochi la Vittoria nafce , 
pia dunque ver } ch'io , che già tanti , e tanti 
'Regni ed imperi à tanti Regi tolfi > 
Sicuro a me fialuar non fappia il mìo f 
E voi non fiete quei miei Duci ifleffi , 
Qòl cui valor già in mio poder riduffi 
I campi tutti , che il giordano inonda ? 
E tutte ?ià l inabitate arene 
De l'afa libia trapalati meco , 
D'efJ'a gran parte m'aggiungere al Regno / 
E a Etiopia tra l'adufte genti 
t^Iecoper ^or^a penetrati alfine 
Scorfì fin la vittoriofi fiete , 
Doue col capo occulto il Nilo forge ? 
Ah , che fiete pur efii 3 e qual può tema 
Nafcerin vot 3 che non Capete come , 

quale fa il timor f la pugna fia 
(on gente vile , a depredar auriga 

1 buoifctolti ne Campi , e fiol fmofa 
Ter le rapine , e i furti , ardita e pronta 
Sotà ferir i Taflorelh humili , 

Che non fiinno fchermir, ne far difefia ; 
J&U sauuerra , chel nojìro aff etto miri, 
( Qual ne fio meno ,Je potrà j offrire ) 
E fuggir, e tremar voi la vedrete t 

Qual 
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Qual Lepre , o [eruio burnii > che Veltro ha v&o , 
(Che fi [noi raffrenar t audacia t quando 
La refifìen^a troua ) al men vinciti 
Jl gran periglio , in che da noi s'incorre 
Se neghittofi lanceremo iti mano 
Quella Cittade àgli nimici infidi, 
Turberan l'ofj'a ne fiepolchri iftefii 
*De noftri Tadri fielleran dal petto 
J ficchi pegni à leptetoje madri ; 
Le cafre Verginelle à Dio facrate 
A I hor , che fiofifriran Bupri , edincefii) 
Quafi timide ugnelle a lupi in preda 
Vàranfiin van gridare aita , aita ; 
E le diuine cofe s e le projùne 
Egualmente da, lor pofle in mina > 
D'huomingli alberghi in vn coi fiacri tempi 
*Da le barbare man fiaran defrrutti . 
De la comune patria bar la fialute 
E quella adunque 3 eh' à pugnar vi ejforta . 
Deporr io vo lap yora } e lo ficettro x 
E torre al capo ti n io Diadema regio , 
pfe Re , ne Duce , ma qualhuom priuato 
Entrar voglio io ne la battaglia vofico . 
Jdbggi ciaficun fia Duce , e R,e ciafeuno ; 
£ come eguale è Ufitica , e ilrifchio , 
Così fieno le prede eguali ancora . 
Tanto è il de fio 9 eh nò di trouarmì al s Nilo , 
Ter tingermi le man nel /angue hoiìde . 
Ch'hor pormi giunto ejfer tra loro , e quafi 
Cjià già gli prendo t e già gli vecido , ah porga 

Ancor' 
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cAncorin voi quefta prontezza iflejfa , 
Afa veggio ben , veggio l'ardir, che quote 
E in voi nel cor , tal fi 'dimojìra alvìjfò ; 
Andianne adunque ò forti Duci , ed hoggè 
O vn bel morir , od vn bel vincer fia # 
Aia Se dico morir t vittoria certa, 
Certa vittoria ne promette il Cielo , 
Seguiam Regniamo il fitto , e in breue Jp(T9 
Sarà l'Arabia ne l'Egitto eftinta . 
Tu faggio Z/eglio , che co'ffènnopuoi 
Via più , che con la man , refia , e prouedi 
In vece mia di quanto haurà mijìiero 
E la mia (Jone > e la Cittade tutta-* * 
C ONs. (7)eb) non voler deliberar sì ratto 
Dilafciarfolala Cittade 3 e girne 
A guerreggiar con l'inimico Jìuolo , 
Cofa eseguita con fouerchia fetta , 
Hauer fuol rado fortunato fine ; 
Signor mio vorrei ben di [correr prima. 
Quel , che per te più conueneuol fa 
Laudare s ò il rimaner , colui 3 che fuole 
Co'lprecipitio camìnar auante , 
Se poi fi volge ,fi ritroua Jj>eJfo 
Penitenza , e dolor dopò le sfalle > 
A l'hor , c'hafft da dar principio à l'opra, 
Deue t'huom faggio con matura mente 
Esaminarla pria , che quel , eh' è fitto , 
jslonfidiftorna co'lpenttrfi poi , 
E mal comincia chi non penfa al fine , 



Tu ben fai come de le guerre fono 
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Oli efìti incerti > e che gli euenti loro 
Dal voler pendon de t inftabil Dea , 
J-lbr fe crudo tenor dejkti auucrfi 
I legni tuoi fi rimaner perdenti , 
E con off edù> la Citta rimane , 
Come potroSa poi difender io 
Debolipimo veglio > e di te priuo 3 
E di tanti guerrier , che teco meni f 
Non mi varrà, la mia prudenza fola, 
Cantra l'orgoglio de nimici arditi ; 
fede il fenno à la for^a , e nulla vale 
Sen^a for^e ti Configlio , e in sà le mura 
Già nonpotran col debol'ago , e il f ufo 
Le donne imbelli foftencr l adatto , 
E mal regger fapranno vsberghi > e Jpade 
Le braccia bumili dejknciuìli inermi . 
**• Colui 3 che i rtfchi , ed i perigli teme , 
E tra il penfar > e il far tempo trapone 
Rade fate a fin bramato arriua , 
Aitargli audaci la fortuna fuole s 
E quei y che tenta il fato 3 amico l'hauti 
Non fi conuiene à Re guerriero ftarfi ■ 
Da lungi à rimirar s'altri combatte , 
Efjer de il primo ei ne la pugna auante , 
Ed io ,fe dentro a la Città rimango } 
Quafì non certo di vittoria fa > 
Parrà forfè ad altrui , c'habbia temenza 
Del Re d'Arabia 3 che fanciullo ancora 
Al quarto luflro di fua età non giunge . 
% Quel > che chiami timor , prudenza io chiamo 

C B E cfual 
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E qual mai biafmo riportar potrefii , 
Se temefii di lui. ; fanciullo era anc o 
II gar^onetto Ebreo, ch'ai prtmofàjfo 
zA quel gran Filifieo roppe la fronte ; 
Ne di ciò t'ammirar , fj>efj e fiate 
Staffi in tenere membra animo inuitta, 
Come in membra robufìe vn cor codardo . 
Fama è giunta pur qui , che giouinetto- 
Que(ìo Rè dell Arabia i Sirtj ha vinto # 
E jtefe ha tarmifue fin cola , dotte 
Si congiungono infìeme Eufrate , e Tigre •■ 
E d'Armenia maggior paff aio i monti > 
Ftajoggiogato i Adedi, e fin là corfo y 
Oue nel Cafyio Mar entra l'Araffe :, 
debellato hagliAffirij, e terror poflo> 
A i ^Terfi , a i Tratti e ritornato pofcm- 
Net Arabo terren, facendo incarco 
Con mille armati legni al mar V ^.y miglio 
Tentò vicino, oue fiat onde falfe 
Si mejchia il ^Jange , penetrare àgli Indi $ 
^Mentre d'intorno al core il pingue bolle 
Ne gli anni primi , ciò chepenfaalhora- 
Ardifie l imonio ; e ciò cheardifce ottiene ; 
Sì che hor di lui più temerei , che fiaffi 
Nel fuo primero giouenil furore ;; 
Cheathor . cheifiofje ad età graue giunto - 
Onde anteuifio-y inuitto Sire , in prima- 
ti nraue damo , che fojfr ir potrai y 
Se troppo ardito- à pugnar feco vieni 
Deh , non lajciar quefia Qttà } , la quale 

Vedoua » 
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Pedona , e fòla fen^a te rimane ; 

E Je nulla appo te miei voci pomo , 

ustionanti almengh abbracciamenti , e i molli 

'Baci de la Conforte , e de la figlia ; 

Che dianzi pure al dipartir s chefefiì , 

Ibei vi fi di lagrime rigando , 

E facendo onta ad ambe mani aerini , 

Ttpianfer viuo \ quafieflintofoffì; 

E reftan fenz* te , ami nane retta 

In tempefìofo mar fen^agouerno , 

Cor rifiuto l'altrui dir nonpre^a , 

E l'huom , ch'i forte 3 e tra le guerre vfato , 

Le voci , e i prieghi feminìl non cura ; 

Segua che può feguir spugnar voglio io . 

Triegoti almen 3 che Igiouinetto figlio 

Teco non mene intuì perigli , e tanti ; 

Perche fe mai ( quel > che il ciel colga ) auuiene 

Che tu rimanghi nella guerra esìmio , 

ÌV m resìe in tutte il rea! feme Spento , 

N è regga estraneo fùccefjor lEgitto . 

M m voglio io nò tra le delizie > egli agi 

De la (fitta , ch'egli ozjofi refle , 

tylfa qual picchi Leon > che già cominci 

Da la fua cupa tana a vfcìrfen fuori , 

£ la madre feguendo , impara homai 

Z> 'incrudelire , e infanguinarfi l'vnghie , 

E preda far de le minori fiere , 

(osi de/io 3 ch'in cfuefta prima \fcita , 

Di fauef altri vecidere t e ferire 

Il mio figliuolo dal mio eff empio apprenda ; 

£ z E fitto 
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E fatto in armi carciofi impare 

D'acquargli altrui regni ; e tfuoijerbarji . 
cons. H or poi S che &ggo bm .che doue n*g* 

Ofiinato voler , non-vaie d prego , 

Mi taccio o Sire-3 . 
VSsim. E noi non confiniamo. 

Campioni miei pia vanamente il tempo : 

Su si dunque am'mofi à tarmi , a l'armi ; 

J4hr diaffiato à i cauirami , e infieme 
Di timpani ti rumor per tutto s'oda , 
E tu faggio huomo n 'apparecchia in tanto 
O mesiafepoltura , o bel trionfo ; 

SCENA TERZA. 

consigliero solo. 

VJNNEpur, vanne, è troppo audace, doue 
E'error improprio ; e la follia te guida s 
Che fel peccato a la (uà pena dietro 
E ver , che vada , boggi t'incontri in ejfa : 
O miferi color , ch'alvino dati „ 
Qecli fan sì nel 'mal 'oprar 'immerfi; 
Che no n fan poi da quel difiorfi , e ff'ejjo 
Vanno in natura conuertendo l'vfo > 
Ne mai temon di Dio la deflra irata : 
Quefli (creilo ) chabbin credenza forfi > 
Che noigouerni fol la forte > e ilfito , 
Quafivn primo Motor nel cielmnfia , 
Vm Prima cagion , che d tutto regga . 

A Se ci ò 
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Se ciofia vero , hor che le flette «dunque 

Quafi notturni fòli } m del ripofi t 

Chi fa pigro rotar Saturno ] e lieto 

tyoke e faggio Mercurio < e Marte fero f 

Hor étfafiarfoura il fio proprio pondo 

Sofofi m aria quefia immenfa, e paride 

Macchina , che veggiam deltvniuerfio t 

La luna e tifile hor di quai man fon opre f 

E chi delciel con ordine figaro 

Rapidijfimamente il «irò mone f 

Chi di fiori yed'herlette tlterren vefie , 

Chi d barbette s e di fior lo foglia poi 

A l hor , che Febo fi raggira m Tauro , 

O al hor ch'aumen \ ch'in Capricorno allodi f 

O menta de mortali inferma ,gregra, ^ 

Chementre quejìa humamtade mitra 

<Cual velo od ombra cecità le adduce 

Tanto , quanto deurta fiorger non puote • 

Ne dagli effetti la cagion conofce , 

Sta nel trono Qelefte vn fittorfimmo , 

Chefibricò quefi'hemiforó , e l'altro \ 

Ecomeauuien, eh 'o buone a o ree fien l'opre t 

Scompartir altrui le pene 3 ei premi; 
E fi Inno Re fi la Rana haueffe 
A ciò prefiato interamente fede , 
Egli in quefTerror fuoi non fori incorfo 
H 'orrendi, abhommeuoli , e fiatati . 
Ed ella meglio le fiorate le? ti 
De la finta bone&a ftruate%aurebbe . 
E perche quando l'huom Dio de fimi filli 

Cerca 
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Cerca punir , de l'intelletto ilpriua ; 
Quindi de la ragion tolto ti difcorfo 
JdVffiman } fi che lafciando à dietro 
Il mio paterno , e [aiutar confetto , 
Precipito fo a la battaglia corra , 
Et indifefa la Città rimanga : 

Onde ì-vltimo e/ìlio afe poi nafca. 

Ma veggio wfcira pajfi tardi ,e lenti 

Dal fuo Palagio la Reina fuori ; 

Mira , come penfofa in vifra appare , 

Etemente , e tremante altrui fi moflra , 

Quaf prefaga de futuri mali , 

Mira , di chepaibr Uficcia ha tinta , 

Fuetto in tutto ti bel natio colore; 

Coinè incolto baue il crin , turbato il ciglio . 

O sfortunata , che sì male il freno 

Al giouenil furor fonerfapefie . 

SCENA QVARTA; 

% ACRIPANDA REINA, HODB.ICK. 

R V^Y VESTO giunta tener palma con palma t 
E loft* così immota t e il guardo hauere 
Quaf di penfer colmo a terra 
Cote ini olite tutte a te Reina, 
Dubbiar mi fin di qualche cafo auuerfo ; 
Che altrui mefta fembrar tu non deureft t 
Cut £o<mtfuofiuor sì targo e il Qiek ; 
Secata e pur , che l cor t'affigga , e punga , 
J 1 Narrala 
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Narrala à me ; (deh) come gioita il pefo 

De ifecreti , che l'huomo entro rinchiude 

Ne le fedeli orecchie altrui deporre ; 

£ tal' hor anco vii perfona fuole 

J-L'auer rimedio a difj>crato cajò , 

Ch'huom dotto , e faggio non haurebhe forfè , 

Come fiamma , ch'efjala, arde poi meno , 

Come fiume , eh' allarga , ha minor forza , 

Cosi minore" ilduol , che s'apre , e come 

Speffo cantando il mal fi difacerba , 

Così fi sfoga ragionando licore , 

Tà non ridondi f e non mi guardi ? ahi lajfa t 

Spargo i miei preghi , e le parole al vento , 

Non ridondi Reina t accolta , afcolta , 

Volgi in qua gli occhi a la Nodrice , volgi t 

Ella pur Baffi immobile , e non ode , 

Qualhuom , cuigraue cura il petto ingombra 

E fia per doglia di fé flefjo fuor a ■ 

Ada deaerar non do ; ritenterolla 

Tante fiate fin , eh' a mal fuo grada 

vA rifentirfi , e à ragionar l'inuoglio ; , 

Ql} 'al 'f>r imo colpo non njd quercia al baffo; 

Ne ftjj o logra vna flgoggia d acqua , 

( Ahi ) forfè ch'io prefuntuofa vegna 

A richieder da te , vii ferua , cofa, 

Che conferir non fi dourebbe meco? 

Ada perdon mer ti il troppo ardire, o figlia , 

Che me , nonmen di te, tuoi guai premendo -, 

Rimedio dare al tuo *ran mal vorrei , 

Come a fuoi flejji mali altri darebbe j 

E perche 
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£ * ercbe t'amo , temo , 
acMp. J-t'or fiei qui meco 

Nodrice mia , cara nodrice , à cui 

pìh ; ^4 rifoff* » > M ** rf 10 f 

O <M mcjìo mio cor conforto, e Jj>eme , 
Tiu , che ia propria luce, à me diletta 
Donna del viuer mio compagna fida , 
Dimmi , doue fiorito f douefiam noi $ 
Chi di noi fà -venne primera f o quandi 
Vficita io fionfiuor del real palagio f 
Ne la mia Cameretta ero io pur dianzi , 
Hor chi m'ha teca in quefla via condotta ? 
NO DR. Il gran timore j el penfier troppo fiffo , 
Ch'accampato attuo cor Baffi d'intorno, 
Difìtia la mente da ifiuoi propri offici 
Sì , ch'operar nonpuote bene , e rende 
L'anima tramata in te ± Signora , 
Chefie tu fiano l'intelletto hauejfi , 
Forfè tifiouuerria , ch'hor'hora infieme 
Fuor de la Regia tua magione ifiammo , 
E tu n\ficifli\ non col vifò lieto , 
Ma di duo! colma, e di ftauento piena 
achip. Ch'io mi dolga , tpauentt , egli e ben dritto . 
N o d r. La Corti fa , che mficme m te Reina 
Con la tua nobiltà congiunta Splende „ 
Come in fin oro Indica gemma fiuole , 
J chieder hor da te pronta mtfrce 
Quel i che pur dian\i caldamente chiefi, 
Che mi difcopn ogni tuo interno affetto , 
Che sì dolente >appar di fuori, e credo, 

Chal 
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Ch'ai mio materno amore t à quefii bianchi 

E vecchi crini 3 & a miei canuti <mni 

Qofa fidar di grande ajfar fi pojj a . 

Ragione ben , eh' a lafua madre figlia 

Ogni chìufofenfiero apra, e palefi , 

Ed a te poi s che può celar fi Madre 

A me cara cotanto / il duolo atroce , 

Che sì mi turba , è cagionato adunque 

Da vn fogno horrendo , ch'hor ti narro a pieno , 

(jià la fella d'Amor lieta ridente 

Vjcia di (jange , e ficea fiorta al fòle 

Quando ( chiufi ancor gli occhi ) vnpafior fiJit 

Veder pareami , ch'adduceua al fonte 

Due ficciol'agni immaculati s e puri , 

Quafihianchi Ermeiltn del fingo fchiui s 

E mentre in giù per ber chinanti a tonda , 

'Ecco ululando s (g£r anelando vn lupo 

D'ina fiepe vfcirfuor , cui dietro afcofo 

Già gran tempo digiungli haueua atte fi , 

E à quei sauuenta , e l'innocenti gole 

Lor co i denti apre , egli diuora veci fi . 

E mentre que&i co ifuoi morfi ejìingue ; 

Co' fieri /guardi il buon pajìor Jpauenta : 

Che lungi flando il femplicetto , aitaua 

Ifuoi fidi animai col grido filo : 

E foura il fangue , ch'era in terra fyarjò , 

( Che di lor fiol quefto rimafógli era ) 

Tianfe , e fidolfe t e tal fu il pianto , e 7 duolo 3 

Che s'immerfe nel petto vn ferro , il quale 

Da la rufiica fua vagina et trafj e : 

C Quindi 
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Quindi comcrft infredda , e picctol'aura 
L'anima fitafeY U ferita vfcia ; 
Quando ecco cadde immantinente , e vile 
Ter sì vile camion morte fi diede . 
A i gridi delpafior corfero ratta 
Jean cufiodi de la m Andra eletti r 
£ affato lupo al'bor , che fiottane fi 
Saura leftinta lor fignor latrando , 
Corre crudel ver ì burnii greggia, ctier* 
De'difenfori fuoi priua rimafa y 
E de gli agnelli timidi, e fremami 
Vn ne morde > vn ne fuga , edvn naff tle : 
Mé^o e finto vn nelafcia , ed vn neftingue ; 
Un va belando , ed vn belar non puote , 
Ch* et li fende Ugola ; ed vn riguarda , 
Se i cani , o fe il paftor gli porge aita ; 
Un n afferra nel collo , e poi felgetu 
Soura il fuo doffo , e via [il porta , e fugge 
(oi denti infanguinati, e fe rinfelua : 
Ma pria fi volge mille volte a dietro ; 
Che quante fente mouer fondi, tanti 
Glipaion cani , che gli corran preffo , 
E che già già ìhabhino aggiunto ,mojfi 
"Dal defio naturai de la vendetta . 
Soura vnarbor da poi fiorito , e verde 
Veder mi parue c$ augelletti vn nido 
flati pur dianzi , e non pennuti ancor*; 
Che Filomena nutricando giua , 
Ed a tbor , ch'ella ipicciolfigli fotta 
L'ali materne fiterifcalda , e con* 

Sen^4 
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Sen^apunto temer oltraggia o fior^a : 

Ecco dal Cielo impetuofa cala 

Vn aquila ver lei con quel furore , 

Ch'ai tempo efiiuo fml cader fiaetta 9 

E le rapi/ce i pargoletti parti 

£òi fieri artìgli , e verfiol del s inaia , 

Sparendo , come fpare nebbia al vento , .: 

O ver j coni ombra a, l'apparir del Sole ; 

Con dehol piuma Filomena in tanto 

Seguendo va la fùa rapita prole ; 

%^-Xa va fieguendo in quella guifia , comt 

Segue ^oppo dejhrier , defirier veloce 9 

Pur fin [ufo volo , doue non mai 

Poggiar fu vifio altro minore augello . 

Ma cheflupor ? lepreflò l'ali amore M 

Amor caro de figli hor che nonpuote f 

E già piangendo > e parta dir nel pianto 

Non è , non è tra quefli ( Augel di (jiokc ) 

Che tu r opifici 3 il bel fanciullo d'Ida , 

Tingami ( ahi Uffa ) fon due vili augelli ; 

Come lepre leon ferir fifdegna , 

Così meno deurebbe Aquila altera 

Ter preda così vii fender dal Qielo t 

M a il rapace animai fardo fuggendo , 

E fiancando/! à lei le debol'alt 

In già riuolfe il volo , e fhura il nido 

Vedono 3 e voto fi condufjc, epianfe : 

{ Tianfie qualgia > quando commifie ficco 

Loflupro rio lincejluofò Trace , 

Toltole con thonor la lingua inficine j 

C z E doue 
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■■E àoue i figli "partoriti bauea , 
hi per duolfouercbio eSHnta cadde , 
£ dotte a lor die vita, à fe die mone ; 
Quei, che fu cuna, a lor ,fu tornì) a à lei . 
Ritornò in tanto il fiero augello , e foura 
La fyenta Filomena incrudelio , 
E ruppe , efranfe s e à terra Jf'arfe il nido . 
N o d r. X>egù agni , e degli augei lo ftrazjo , e il duole 

Duolo , e Stranio apportar dunque a te dette t 
ACRI?. E fentifpofcm ( mentre a tanta , e tale 
Crudeltà ferita re&ai confufa ) 
Vnagran voc-e horribxlmente fiera , 
Che ben tre volte mi chiamo per nome , 
Tremai , temevi , mi s arricciar le chiome, 
Cangiojji il volto , e lafciò fredde , efmortt 
Le parti efterne il pingue , tutto andato 
Al cor impaurito a dar Jhccorfo , 
Volfi in qua , <volft in la timida gli occhi 
Ter veder donde il fiono vfciff ? , quando 
L'ifteffavoce odo di nuouo dirmi , 
Ancor non m'odi federata t ancora 
fìlon mi vuoi, rimirar l Et ecco a vn tempo 
Me^afcopt m'appare entro vna nube 
TDonna al fermbiante bella , e cruda infìeme 
( E non togliiea la crudeltade il bello ) 
Jn atto minacciante , e in vifta irata ; 
Reggca con Ha finiflra vn ferro acuto , 
£ con la defirra vna fiscella acce fi ; 
Indi feguendio il ragionar fio } difje : 
Tutta sfamata già » Donna bora infmt> 

Cagion 
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Cagion de tanti mali 3 ancora, fei 
Numerata tra aititi t e qui dimori ì 1 
incora ftiri adultera ? e tant oltre 
Ne l'offendermi ofafti f e in quefiaguifi 
*Per le Camere mie trefcando vai ì 
Efci da quefie piume } i miei fon que&i 
^Bianchi lini , in cui dormi , e tu gli vfurpi; 
Queflo 'Palagio è mio , di quefto Regno t 
E di quefìa Città Remato fono ■> 
Mentre ciò dijje 3 wafer ita aperfe s 
Che fotto hauea a. la fnisìra mamma , 
£ riluceva di Piropo in gufa , 
Fuor verfando dìfangue un caldo rìuo , 
Che le renàea, tutto vermiglio il fi anco , 
E poi figgtunfe , quefto core , e questo 
Petto aperto , e ferito , il qual tu vedi , 
Tu taprifti , e ferifti , e ben tu il fai . 
Ma poi àye'l fangue , che sera entro accolto 
Ritornò per le vene , e fitta franca , 
La virtù già fopita in me ri forfè ; 
O anima 3 diji'io, che sì bel corpo 
Moflrt vefìir , cui non formò natura 
Simile vnquanco ; onde più toflo Dea , 
Che donna fembri j iojknciulletta vijjì 
Vergine intatta , e poi , ch'ai facro nodo 
Maritale mifrinfì, io vi fi pure 
Di fede , e dhonefìade e fj empio 3 e norma , 
Te non off e fi mai , fe di ragione 
Il Regno è tuo . ragione à te dar allo , 
Ma je cruda non fei via più , che bella 3 
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O fi fii tanto pia , quanto leggiadra , 
Dimmi cbijèi ? fii tùjkntafma , od ombra ì 
Sci flirto fciolto , od à fioi membri affo t 
Coft dicendo 3 ben tre volte aitante 
Mi tynfii per Più hauer di lei contésa » 
Ma tre volte ella frttrafj e a dietro t 
E poi difjtarue > e in difyarcndo difj e , 
Fra poche bore ne' laghi duerni , efligi 
Ne riuedremo 3 iui , chi fon ,faprai ; 
Et indi a vn tempo infuriata il dojj o 
Coi ferro mipercofje s e con la face 
ìri'orror y timor , furor [j.irommi al petto 9 
E di color di morte il volto ajfierfò 
Lafciommi , logli occhi aperfi t e deftafui. 
nodr: Sì lieui cofe ti cor ti turban t 

ACRip. Anzi 

Da indi in qua rima fa fono ingutfik 
7)< forfinnxta 3 e d'intelletto priua ; 
Ouunque guardo > veder anco par mi 
Sbranar il lupo i timidetti agnelli , 
L'aquila veggio infitnguinar gli artigli 
Soura i piccioli augei , veggio la cruda 
Donna vibrar ver me lajnce , e il ferro ; 
E l'ifteffo timor vegghiando horprouo , 
Ch hebbi fognando già , cerchi pur io 
La mente ahroue tramar , che jempre 
A quegli horrori colpenfer ritorno , 
Cotanto l'alma (JaucntoJJì à l'hora , 
E tanto più debbo temer , che/ai , 
Chel mio confine 3 ed vn de mia gemelli 

Là 
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Là fura ilNii^er incontrarfi fanno 
Col Re d'Arabia mio crude! nemico ; 
( Mio crudele inimico , e del mio fangue M 
Ne può da noi pur rammentar/i ojfefa ) 
M'ora s'auuien , ctio morto refie 3 o vinto 
jl mio conforte , e la [uà pente infame , 
Rimanend'io fenza difeja alcuna , 
Prenderà toBo la Cittade ancor* 
E Àrabo Rege vincitore , ed io 
sA thor farei la Filomena , egli ambi 
Gemelli miei farien gli augelli , egli agni 
Denotati , e sbranati } eil fiero lupo , 
E l'aquila empia il Re d'Arabia fora ; 
Saria questa Cittade il rotto nido , 
Edio farei la donna or fa , epercoffa , 
E come hor odi , pienamente tutto 
In mepotriafi render vero il fógno . 
Shaggio hor cagione di dolermi, e tale 
Dimostrarmi ad altrui 3 quathor mi vedi , 
Lo puoi tu giudicar , che foggia fi . 
* fi il Folle giouane infame , ejemplicetta , 

( Cb'ofò così chiamarti ) àme ti mojbri; 
Poi che tu credi à cofe 3 à quai non danno 
Fede fuor 3 che le donne inette , e vili ; 
Che può trouarfìpiu fugace , o lieue , 
O fallace, che l fogno f vdito ho dire 
Da i faggi tuoi y che quaigli humorifono 
Entro Jouerchi xl nostro corpo , tale 
E il fogno ancor , che da lor nafe 3 e viene ; 
Nafcere ancora le più fiate fuole 

Dai 



*4 ATTO 

Dal fumo , che nel fonno il cibo mancU 
A l'intelletto x e fei vapor , eli e fi ala , 
Fofco , o torbido fia > tórbidi , efofchì 
Tenfitri forma. , e timor varìj adduce ; 
E quelpenfiero 3 che continuo , e fiejf ì 
Anta ìhuomo con la mente il die , 
"Ritornar fuol fouente in fogno , e quindi 
Segue la fera il caceiator dormendo » 
// faldato nel fonno altrui ferifce , 
Gode fognando l'amador la dma : 
Reina mia credi à me pur , la quale 
Cjià con l'etade ha fitto fàggia alquanta 
Uejferien\a de le cofe maftra , 
-Che non d 'altronde il tuo fognar deriua ; 
Che dal sì fyejfo pauentar 'il giorno ; 
Che qualche mona efitial non Degna 
Del conforte , o del figlio ,ocbe, ridotti 
Quefla Città de l'inimico in mano , 
Non cada teco la tua fiirpe infieme ; 
Ma fe fapefft la millefma parte 
Di quel , eh' a me > con ben podi altri è noto ; 
Alduol darefti } eàla mefit^ia bando . 

a c r I v. Cerche dunque faper non debbo anch'io 
Quel, eh' è noto anco ad altri f 

nodil Ohimè , che troppo 

Terigliofo fecreto è quel , ch'io celo ; 
Che sin luce ventffe * // viuer mio 
Fora giunto al fuo fine . 

acrIP- A me tua figlia 

L'iftefja vita tu fidar non puoi ? 

Ingrat4 
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Ingrata, madre , hor non dei dunque aprire 
A' mei tuo cor , coni io t'aperfi il mio f 
jj odk. Quale tal' hor 4 l'aito Telia in cima 
Pianta nouella a doppi 'venti eff>ofìa; 
C *hor quinci è mojja dal furor di Notho s 
hCor quindi il fiato d'Aquilon l'affale; 
Si che j hor da quefio , hor da quel Iato piega ; 
( Ahi ) tal fòri bora mtferelli anch'io 
Da doppie voglie combattuta } e ffinta . 
La data fede a chi da pria maperfe 
Il gran pereto , ed il periglio , in ch'io 
Corro in narrarlo > da l'vn lato tiemmì 
Opinata a tacer , da l'altro pronta 
sJtfijnce àpalefarlo il grand' affetto 
C 'haggio 'ver tepietofo , e il gran defio 
Figlia , ch'horho di confolarti , hor vinca , 
V -nca l'amor materno > e il tutto s'apra , 
Mal faggio è quel } che Ifuo fccreto fida : 
Ada in tutto infimo è chi lo fida in donne , 
Quaife natura garrule , e loquaci 
( Quantunque tu nel numero non dei 
Di noi donne efjerpojìa ) hor quant'io dico 
E tu Reina a/colti > afcolta , e taci , 
Che è gran dono del Qel faper tacere , 
JLa virtù prima è raffrenar la lingua j 
Qual y perche pronta al ragionar nonfojfe t 
Frenò natura con le labbia s e i denti , 
A c & * p. S egui 3 e di me nulla temer } perch'io 

'Ben fio 3 benfo Nodrice mìa , eh' ad altri 
Nacque il parlar , il tacer mai non nacque . 

D Di 
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kodr. Di quanto hor narri , mille effempi n'hai r 
Tantalo per U lingua audace troppo 
Cerca tonda ne l'onda , e prender tenta, 
(jik ne l'inferno i fuggimi pomi . 
L'incauta lingua, d'vn pergiuro fue 
Cagion , ch'in Frigia difcoperte foro- 
Jftlida Re le mojìruofe orecchie . 
/ crip. Q r incomincia, e non/valer ( ti prego ) 

Ch'affrettando 3 e bramando io mi confimi .. 
nodi ì-for odi 3 e fappi , che quantunque prenda 
Quejladttk i. Arabia il Re 3 non credo „ 
Ch 'ei fa però cof crudel 3 che voglia 
Nel proprio pingue incrudelir le mani*. 
A et I p-. (ome nel proprio sangue t. 
Ho dr. Hor lo fapraf,. 

L'iftejjo padre , che concetti ha teca* 
I duo gemelli 3 ha generato ancora, 
£' 'Arabo Re 3 di cui cotanto temi .. 
Acrip. Sogno io forfè di nuouo 3 o gli è pur vero 

Quel che, mi narri t Io fon matrigna adunque 
Xf e l'inimico Re f miei figli fono 
A lui fratelli t. 
No u n*. Quanto io diffi 3 hor dico 
Acuir. Qual dal camino affaticato; e flanco- 

Corri ero ai' hor; che Sirio arde. 3 e sfi.uilk ; 
Seprejj'o vn riuo , a cui fimo arco; ed ombra 
jyElce frondofa i rami 3 auuiench' arriue , 
Ref^ira alquanto dolcemente; epofa r 
Tal' anch' io doppo i mici penfier sì trifii * 
.lituo parkfodmdo , alquanto triegua 
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So coi filtri > el core insane acqueto „ 
J\/Ja dimmi , fe di pingue e. sì congiunto 
A la miafiirpcilRe nimico , hor donde 
Nafce , che tanto ne perfegue.t e come ^ 
O quando quefio del conforte mìo 
Jncognito.figliuolo al Regno afcefe 
De la felice traila? e di aitai madre 



Egli e creato ? 



jjodr.- Troppo lungo fora 

Tutto Ifuccejjo à raccontar -,fòl fàppi 3 
Ch'egli vfcito è, di non men nabli' aluo t 
'Cb'vfcm fieno ambo i tuoi figli 
A crup. H'orfefuii 

7) tibia cofinon mi tener fe punto 
(ara ti fono ,o fé ri fui già mai 3 
H or io tén prego come figlia ì e come 
"Reina io tei comando . 
Uod r, Edio qml madre 

Fora > e qua! Jerua ad obbedirti pronta : 
Afa non fen^a cagton cerco hor l'indugio , 
Di pahfarti il cafo tutto , il quale 
Non può in breue hor a raccontar fi à pieno , 
r - or a tacerlo -qual cagton ti fj inge / 
N J> R Come dianzi dice fi , ambo vicine 

E per combatter quaft hor hora fanno 
tarmata nofira , e l'inimica e quindi 
T)i ragionar tempo hor non par mi , ejnfjì 
Error non lteue ,fe pm qu:fermianci ; 
Che fe del picciol figlio , e del conforte 
Cara la vita , e la Vittoria hauejji t 

D z Andar 
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Andar deurefn ad offrir freghi al tempo , 
A dri^ar con le man la mente à "Dio , 
(h'hoggi a le me miferie imponga tifine ; 
Ne dei temer , cb'ei non t'afcolte > ejj endo , 
Che d'njn cor catto le preghiere fide 
Faccinfor^a anca , e violenta al Cielo , 
'Ben fai , che tra/] e pur cor preghi Mofi 
Da £ offra feruitù di queBo Regno 
JL'Ifdrael tutto 3 e fé reflar coifuoi 
Ne l'Eritrea già Faraon fommerfo ; 
Vittoriofo Giofuè diuennes ; 
Quando le preci più , che tarmi oprando » 
Tofe al giro delfil termine ; e meta ; 
D'ogni ajfar tuo , et ogni negozio figlia 
Sta da (jioue il principio 3 ti me^zy > t eifinr* 
Egli modera ri mondo , efen^a lui 
Mouerfi pur non ofa in ramo foglia r 
Sonin fua man lepodefiadi , e i regni $ 
Ei li dona; e li foglie , erra chi -vuole y 
Che di cofe mortali ti del non cure . 
A c r i p. // tuo parlare ajjettuofi , e faggio , 

E deuoto anco infieme , ondehauer moflri- 
Canuto il fenno , come hai bianco il crine , 
^uo tanto in me , che contradir nonofi 
A quanto hor brami , e che ni e fj orti , e in vero 
Il ragionar accorto , ed il maturo 
Configlio di perfino- antiqua , e veglia 
Sono ? libroni , onde haue punto il fianco* 
Lagtouentà reftia , ch'à mal fio grado- 
Lafciato d'ozio , e di lafiiuU il fingo , 
J One 
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Oue fi fla tenacemente inuolta , 
Poi corre al monte , ond'a virtù fi poggia , 
E del bene operar s'affretta al corjb . 
Differiremo a meglior arto adunque 
Quanto dir mi domi , fi a tanto andronne 
Entro al Palagio nel fecreto tempio , 
Doue dal volgo 3 e da la plebe lungi 

Soglio remota bumiharmi a Gioue ; 

E per placar luipoficia arabi incenfi 

Farò fiumare à h fitta fiatua intorno ; 

E dt candido agnel vittima pura 

Offeritogli al fiderò aitar di [òpra . 

Efien^a te riandrò , però che fila 

L'anima in fie meglio raccolta ftaffì t ' 

E più romita, più s'vnifice a Dio 
|To dr. La coficienza candida 3 e fincera 

E l'aitar } che da noi (jioue defia ; 

E la vittima , ch'ama , è il cor fedele ; 

-E fingi' incenfi i p enfiar puri e casti , 

Hòr fila vanne t ch'io rimango . 
a c r i p. vado. 

SCENA QVINTA. 

NODRICB SOLA. 

( A l~{I)cjumto erra colui , che mal oprando. 
Gli errori atroci fuoi tener fi crede 



Sotto ilvel del filen^io afeafi femore ; 
E che non fieno per 'venir già mai 



A la 
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ji la notizia altrui paleji , e chiari ; 
Le Cue fctkrita commetta pure 
Ne l'antro fin fólmgo , e più remoto , 
Ch'hahbiano i Rffei monti , ò in f mi più film 
IBofco efferpuo d'ofcurafelua, ed. erma : 
Ch'i Cielo iftcjjo fuoi '.gridarle , efuolfi 
La terra aprir , per ifcoprirle altrui ; 
£ quantunque foto e'i fappta il fioxrrore ; 
Egli Beffo , che! fi » jjefj'o fi nuela : 
Èlhumanagiuftizja ,e la dmina > 
Follemente da fui mefje in non cale , 
L'empio s^nebrta sì ] che non s accorge t 
Che quel , che cela adhuomo , a Dìo non cela . 
<Tiu ch'inocchio linceo ; più , che con ccnta 
Lumi Argo , vede il Qreator frperno : 
A vn giro fol de la fra luce guarda 
Ciò, cti è nafcofipò e ciò, ch'appara il Sole 
Sol [opra quejìa frperficie [copre 
73e la <nan terra ; mi nel centro Dio 
Del mondo tutto , e del cor noftro ancora 
Con timmenfo veder penetra , e paj[x „ . 
Vjjìmari empio , e rio finhor penjaua 
Foffe celato ti fro rnu fitto hoìrcndo-, 
Ho: gifirà palefe , e'malfuo grado 
Credo hoggi pur ne pagherà le pene - 
Ma quello , md'w mi doglio , end io mi lagno , 
E ; che tornata mia figlia , e Reina 
Seco farà de le rmferte à parte , 
Si come à parte e de ferrar 'ancora : 
Tot che , quantunque al primo incontro fue 
4 Vjjìman 
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yj/fimanprefò da U fua beUe^a ; 
SelUperò co iJuoi'Ltfciui fguardi 
Al riguardar di Impronta, non era s 
Non l boterebbe et fi caldamente amata S 
Ne de la prima fua con forte il e afa 
Atroce , come fu ,feguttofora . 
La donna ( e credo a ciafehedun fìanoto 
Con la fola beltade i cor t altrui 
Lieuemente arde ■ ma s'aggiunge a quella, 
Vn njaq-o rifo • njn ragionar foaue 3 
Vn dolce Jofyirar , s'altri fiorirà » 
PTi pianger 3 s'altri piange , edun moBrarJt 
In tutto morta-, s'altri langue e pena ; 
llpetto à l 'bòra fieramente accende 3 
E. come aduHo legno 3 & artdefea, 
Sogliorì- e (Jer cagiona ch'arda la fiamma ;; 
Così grate lufingbe , e molli ve^zi 
Materia fono a l' amorofo foca . 
Quindi io ben so , che la vendetta , e l'ira. 
Del del cadrà foura il fuo capa ancora 
£ quanto teme auueniralletofta .* 
*2V io cercai di confolarla a fine > 
Che'l duol non l'ancidcffe , -ver col ferro 
DeJf erata il morir non s affretta ffe ; 
Ch'io ben fapea , che quale a l'egro corpo 
Farmaco è iherba , tal l'altrui parole 
cv/ l'alma inferma medicina fono 
hi ordirne , che dirò t eh' in gran periglio 
E>i morir fico mi ritrouo , ejjendo , 
Che mnfia mai , ch'io l'abandoni ì edeffa 3 

Che 
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Che l'iud amai , vo feguir anco morta t 
E fi e dì là fi ricono/con l'ombre ; 
Anàrolle anco ài là , qua! ferua S apprejfo . 
O' cieco mondo , è folle mondo ì ancora, 
Questo andar tuo non pienamente intendo , 
lo f che mi Regno già di Libia nacqui 
Tra mille odij ciuiìi ond'era oppref] a. 
La latria , efunne il mio Confine eflinto > 
Rima/i l'ina : & hor , che lieta forte 
Fatta m'ha diuenir nodrice , e ferua 
T)e la Reina ; e in quefta Corte quafi 
San l'ijìefja 'Reina , ond'io credeua 
Pm > cl/iofoffìgià mai d'efferficura ; 
Rimarrò forte efinta : auuien li Beffo 
tA quelguerrier , che già tra mille vccìfi 
Venne libero fuori , e in patria giunto , 
Ritrouò morte tra i ripoft , egli agi : 
Auuien l'tfejfo à quella naue ancora , 
Che damille naufragi] alfine v fetta 
Di me^o il mar ,poi fifimmerge in porto . 
Ma che più tardo t difide nel tempio 
Vogire , e frargerò lagrime , epreghi 
Ter U filate vniuerfile anch'io . 

C H O R O. 

LI ET I giorni foaui 3 
E fortunato tempo 3 
Che veramente d'oro aureo f^lendea, 
Quando tra noi tiflaui 

Odi 
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O' di fyoue advn tempo , 
Nata con la Virtù , nobile Afbrea : 
La terra a l'hor rendea , 
Dal r.iflro ancor non volta* 
Ne dal vomere duro , . . 
Ogni frutto maturo . : ix 

Vtuea di legge , e fr-enja gente f ciotta l 
Ed il Termine Dio 
Non diuideua dal tuo campo il mio , 
Non ftpeano anco i remi 
Franger l'onde s ne meno 
Difolcar l acque era alcun legno ardito } 
Ter gire a luoghi efremi . 
I viatori hauieno 

Del lor camin l'vltima meta ti lito » 

vAl ber foaue inulto 

Facean foli acque altrui ; 

E folueano a cUfuno 

Sol le ghiande ti digiuno . 

Ne nota anco è vergogna eri tra nuì ; 

Jida in f eureka > e'nfeme 

& amata , e l'amador godeanf infeme . 

Cerche incordi zia ancora 

Di Regno altri non tenne : 

L'ifìeffa pace haueam , ch'in del Jì ferra » 

t^/rf con l' inutdia fuora 

JL'ambi^ion fe'nvenntLj . 

E de fio di regnar mofj e poi guerra . 

Quindi de l ima terra 

&emp> ia auarf^ia aperfe 
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Le c tuerne più bajj e 
E i '-fuori ne trdjje 

Co l ferro t e il ferro in crude armi corner fc . 
Deh , qual Ciclope fero 
D 'effe fu gi* fair icator pr intero ? 
Forfè Inumana Jort&j 

Lungo troppo il tempo haue , 

Onde huom conuien , ch'ai fin del viuer vada ? 

Che fi sformano a morte 

Nofire mani empie e praue 

D 'aprir col ferro <vnapiu breue Brada ? 

Deh s per Dia qual contrada, 

Del mondo è , che dt fangue 

Non fia fidata , o fude 

'Ter l'armi inique, e crude ? 

SajJ'cl Tefjagha „ ond' ancor Roma langue, 

E testimonio fanne 

Trebbia > Ticino } e Trafimeno , e Canne, 
Ed hor mi fera parmi s 

Ch' anco af^ra guerra mondej 

Di fangue il patrio terren noSiro adorna . 

Tremendo Dio de l'armi , 

Che fai tra quefle fjfondc^ t 

Ofra Scithi crudeifk tuo figgermi 

Qfk nel del ritorno- . 

E sa partir fofyinto 

Sei più da voglia interna 

Da la magion fuferm , 

Fermati al ter^o ctel ,fe lafei il quinto ; 

V "con Ciprigna puoi 

Dolci 
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Dolci l'hore paffar t non qui tra noi . 
Deh volli homai , volgi > ti frego , altroue 
XJborribile tuajkccia , 
Ch'ira ,f degno , furor , morte minaccia . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
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O di Re moglie, io di Re fi- 
glia , e madre-* . 
Di Rege ancor , mentre de- 

ureifelices 
EJfer faina de le gioie al 

colmo 3 
( Obline ) cadrò de le /nife- 
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Se non andranpero d'effètto vote 
Dei Dei ver me le gran minacele , e l'ire : 
Vedrò ben toflo la mia flirpe efinta ; 
E me dolente al crudo carro auante 
Trarrà legata l'inimico Rege 
Fin ne l'Arabia trionfando forfè . 
Deb , più toflo ò bramata s ò defata 
Morte vientene à me , fe glie pur vero j 
Che tu feìfin d'vna prigione ofeura. 
Morte refugio degù afflitti , e fyeme 
Confolatrke de languenti > ed egri , 

È- i De le 
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De le mi ferie fine , e fin del pianto . 
Che affai feti afiro mar Nane , chefia 
jf me\za notte combattuta il 'verno , 
Que fta vita mortai conduci in porto : 
Onde te il mondo fidfamente appella 
Morte, che te nomar 'deurebbe vita , 
E la -vita nomar deurehbe morte ; 
Deh > che più tardi ? il cr in fittale homaf 
£on le tue man da la mi<x teBa fucili . 

10 pur ti chiamo , e tu non vieni , ahi Uffa, 
Egli è pur vero adunque , 

Ch'à thuom , che men t'affetta y 

11 tuo venir s' affretta ; 
E quei , che più ti brama 
Jn van ti prega , e chiama . 

. Forfè non vieni à me 3 perche non fai 
Vccider vna , che non vijje mai . 
O ver co* i colpì tuoi 

Vn , cHègia morto ,fir morir non puoi . 

O pare à te crudele, 

S end' io in pena infinita , 
Vnatto di pietà trarmi di vita- . 

Ma perche mi dolgo io f fe morte Sta ffi 
Lenta à venir à me , perche non corro 
Veloce efja à trottar , sella riceue 
Chiunque a lei va volontario in braccio f 
Non fi ben fio f e onde fi vada a morte t 
Son tutte aperte del morir le vie ; 
Troncar vo Jm jhc di mia vita quefia 
7>Mifiimj fio , a cui s'attiene . 
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La, nobìl Cleopatra , à cui nel Regno 

E ne eli a f anni fucccduta io fono ; 

Per non gir ferva in campidoglio x dotte 

Sperò Spignora trionfir <vn tempo , 

De U fua morte à fi minijlra fue . 

Cjia Sofonisbaprigioncra, e vinta 

Ter tifefja cagionfe fleffa vecife . 

E Cato U 'Bruto fé fife fa , e quella , 

CI) a fan di quei fu moglie , a l'altro f glia 

Ter duol fouerebtogià seflinfi , come 

Cjiàfhtto hauea dianzi Lucrezia > quando 

Chiamai fuo fangue in teSiimon ,fi firfy 

Fatto hauea al cor , coniai fuo corpo Sesto . 

ti or prendi adunque 3 hor prendi 

Vn ferro mano , ond'io ne reSle efinta , 

^Ve nome acquieterai 

*Di crudel , ma di pia , 

Se per te trono al mio morir la via . 

An\i quanto più crudi i colpi jui , 

Opra più jki pietofa ; 

TJeh } che piti tardi homai $ 

Trendi ,ftrmgi ,ferifci , uccidi ,edoJay 

Vccidipur quefla dolente vita ; 

Ch'a l'hora e bel morire , 

Quando fol per fuggir noia ^ e martire, 

S 'efee di vita fuore , 

E viuer incomincia a l'hot ■> ch'huom more . 
E meglio hor fa , ch'io pera 
(on vna morte fola , 
Che veggtndv/m vn d) conforte , e fgli 

> Ve 
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UcciJ? qui tra noi y 
Girmen con tante morti a morte poi » 
^£a tu pur lenta, Jet , 

Par , ch'affettar ti piaccia , 

Che l'offizio del ferro il duolo faccia . 

SCENA SECONDA. 

ACRIPANOA, CHORO. 

c h o b.o.^-k NDE l'affanno vien , chora Reina 

V_J Ti confima 3 e ti turba f 
a c r i p. Ohimè dolente . 
choro. Kiffonditrego a quanto io chiesto , 
acri». C Ahi UJja ) 

c horo. Tu mèi dal petto tuofiffiri , e pianti 
In 'vece di parlar , parla „ e rallegra 
Chi del tuo duol , non men di te ,fi duole-» * 

A c R i v. Ter ligraui perigli , in ch'io fin pofia 
~D 'uccider vna vittima innocente 
Al fommo (fioue mi difyoft dianzi : 
E poi , che iogiunfi al tempio , altro non chic fi 
Sacerdote ad offrir , ch'effer to volli 
Sacerdote]] a al facrificio mio : 
T> 'onda pura cofferfi, e lauai quefle 
Mie membra , ben cento fiate , e cento 
calzai gli occhi , e le man fupplici al Cielo » 
£ di Saba , e Ì Arabia odor ffargendo 
Cj irai più volte al facto altare intorno ; 
Sottra al qual pofivn candidetto agnello ; 

E mentre 
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E mentre quel con la finiflrafrefi , 
Ed 'vn picchi coltel marmai la defira » 
Mille volte intonai numeri fieri 
Lodi cantando hor d'Ifide , hor di Gìoucj ; 
Quello fyejjo inuocando s e fpeff > quella . 
£ mentre io chieggio difiaper l'euento 
De miei perigli 3 e la rtffofìa attendo ; 
£ finger tento con la mano il ferro > 
Orti ti collo f enfia al tener agno ; 
Sento vna voce ,fiur'bumana , dirmi 
In firn fiublime , ed alto . 
Tria , ch'Apollo nel mar naficonda i rat , 
De l'opre tue condegno merto baurai . 
Ed a l'bor s che tra me penfio 3 e difiorro 
Il dubbio fienfo de la voce vdita , 
In vniflante fi fottragge al colpo 
L'animai puro : e via jf>arifie ; e lafii.u* 
La mia timida man cader/i il ferro . 
Et ecco l'aitar trema , e treman tutte 
Le mura 3 e il tempio in vn fi fcuote , e mugghici 
Tuona da defira borribilmente il Cielo : 
Odonfi varie voci 3 e varij gridi 
Confufi, e epuafi di catene fiojf u 
%ttmor fonante , che tvdito ajforda * 
Che più f volgenti il tergo , e cela il volto 
Di ^jioue il fanto fimulacro , e quello 
D 3 /fide fida j ohimè > lachrime } e fangut^ , 
Ahi y ch'in tema cotanta , e in tantborrore 
Fuggir fummi buopo , e non ofai fuggire ; 
Se non s a l'bor , che da vn fipolcro fuori 

Vn ombra 
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Vn ombra io vidi vficir , che dianzi in fogno 
Svanente diami con la fece, t il ferro àyn<\ 
È in apparendo lei le lampe acce fi 
Siflenfér ratto , & ofatrofi' tl »T* * 
lo tutta homai di tenebre defitta 
Tcr l'aer cieco me nf uggia , quandeU 
l miei veftiffj'Metro 
Sezuiua , e minacciando ; 
sìwue Sangue , e <i/«ttfef W iuAgrtdanda - 
Tolfmi india la fine \ e qui fon giunta . 
cho. Cofehorribilinarri,edto.nonofi 

Dir che camion di paventar non babbi . 
Solo dirò, eie figli™ tyejfoi Dei 
Moftrarfiverfi noi crucciofi 5 eprt : 
tfon perche irati veramente fieno , 
Ma per veder Je Ufi nojìra falda 
%efie , è fi nafice diffidenza in noi. 
Ne le parole de l'oracol denno 
In mala più , che in buona parte c fior ji ; 
E il ben fdeue attender fiempre ; adunque 
Nondesferar,fi#ri,econfidaancora. 

A CRI P. Mi confila ciò fiol , ch'in gettando 
-Poca [tarò , dna fiapro il f enfi vero 
7)e la riftojla ,gtà nel tempio vdna 
Da qualche euento a fortunato, mej.o . 
E alando huom tofio efice di dubiofuora , 
Scema g^anparte de lefiuefucntury> : 
Tezzur de mali e i' affettar il male ; 
E non è male ti mal , che ratto haj:n^ , 

SCENA 
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SCENA TERZA. 

iCMPANDA, MESSO. 

jassso. T~y ICERCO boga le più remote fian^t 
J V De la regia magton , ne pur ritrouo 
Un , cheminfegne via Reina fa ; 
t^fa di vederla par mi > eccola à punto 3 

A c a i ?. Veggio vn di là , che fanguinofe appare $ 
E dolente , anhelante a noi ne viene ; 
Deh , vani //ano i tri/li auguri . Amica 
Dinne onde partì f oue ne vai ? chifei f 

messo. T>el noflro Rege vn me fj'aggier ferito , 
Che dal Nilo , o Reina , a te ne vegno . 

A c r i P. zA tempo giungi a me , chedefoft 

Stana dvdir nomile > hor ne racconta 
Se di buono s ò di reo riapporti nulla . 

Messo. Deh i non mijkr rinouellar Signora 
Ilnofìro mal ì che raccontar l'angofee , 
£' vn di nuouo [offrirle , ecco in mia vece 
Parlano a te Cjuefle ferite , e quefti 
Sanguino/i miei panni à tejzsr ponno 
Fede , so buona , ò rea nouella apporto . 

A c a i p. Rotti fon forfè iguerrier nofiri t 

messo. Sono 

* c r i r , £ £T0 f ,J me l^fj" % } (ccoprefaga io fui 
E profeterà degli affanni miei ; 
Son vìui y ò morti il mio conforte ? e l figlio ? 
Tarla > dì 3 non tardar . 

F Àmbi 



42 ATTO 

messo. Àmbi fon vini .. 

acrip. Feriti almeno , o prigionier fon forfè f 

messo. Feriti nò t neprigioner fiorì e fri . 

acrip.. Refrira , o cor , che fra, tuoi tanti affanni 

Hai quetta gioia almen,. racconta bor quale 
Stato il fuccefjo de la pugna fa;. 

MESSO- Tiu dipofar, che di parlar miftiero 

H'aurei , che'l fiangue a poco à poco manca,. 

E mi tormmtan tuttauia le piaghe : 

Ma perche io fa ,. the gli è ragion, éelferm 

Del voler del Signor freci à fe legge 

Ecco obedifo , e narro il fitto a pieno , 

S 'il duol però non minterromp e il dire i 

A pena fino in oriente il Sole 

Quefla mane era-, che di là dal Nilo 

*Ben cento legni fi fioprtro , e cento> 

De tarmata- ini mica , e con orgoglio. 

Ferigno incontro ne venieno a noi ; 

Onde Arimante' , che la Fece m camper 

Tien del Re nofrro,à tarmi, a tarmi grida-» 

Cjrida à tarmi ò guerrieri , e in vn momento» 

A tarmi ' ,, a tarmi fi rifonde a lui .. 

Et ccco vn corre- à la lorica , à l'elmo z 

Poflofi l'altro laftretraa lato-» 

Lo frale adatta, in fu la te fa corda . 

Ifiajf altri apparecchia, altri le frombe ; 

Hhafranjn, che in- punta ha il ferro acuto prende 

Copre vnd'vsbergho lafiniHra, e frànge 

Con la debraia froda-, ernvarìeguifc 

Ter ferire, e fchermir , s'arma uaficum. 

Sciolgati 
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Sciolgati da i lidi fuor gli attorti Uni 
Ratto i nocchieri , e danfì i remi a tacque : 
L'armata poi , quafì vna curua Ima 
Forma Arimante ;efi 3 vhe regga il corno 
Simflro Ormante , cAriafleno il de fra t 
JVelme^o egli ri fede , e guarda il tutto . 
Salta poi fura un agii legno , egira 
A le fue genti intorno s eadvn rammenta 
Le pacate fueproue 3 ad altri auantc 
La gloria infeme 3 e'I 'vituperio pone » 
In vn loda lefor^e y in vn l'ardire » 
Altri compagno appella, , -altri per nome 
Chiama ; ad altri propon premi, {guadagni 
Lor fouuenirfà la pietà de figli. 
La carità del padre , e quanto prema 
L'honor di donna , e de la patria inferni « 
Fa lor veder quanto aggradir ne àeue 
La libertà più che l'or cara } e come 
Sia graue altrui di feruitute ilpefo : 
E co'lfmbiante , che tn fe mojìra allegro 
De la morte il timor reprime in ejfì , 
Torna cglìpofia al proprio loco , e in tanto 
Qon quejìo ordine iiteffo incontra viene 
JJHofle inimica , ò qual'horrore apporta , 
Mentre miranf in lor volti ferini , 
Fiere armi , horridt affetti 3 habitiflranì ; 
Atti , foggie 3 diuift j e infeme s'ode 
^Barbaro fuon , barbare voci } e carmi . 
*2*òrgon bene a l'incontro à lor diletto 
Le noUre varie bende > e l'armi nofrt-> 

F 2. Irrag 
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Irraggiandole il fol lucenti , e belle 3 
Lo jp^» de Ve {fili , e per pugnare 
L'ordine de guerrieri , ecco homai 
Tini cotanti 3 e tanti abeti fino 
Jn ambe due le elafi hoftil y che fembra 
EfJ'er l'Ercinia quella , Ardenna quefla ; 
Tante machine fin , che due (jttadi 
Mouer fi incontro , e caminar direfli r 
Songia vicine , e l'vna parte, e t altra 
Fa già col fuono a la battaglia imito . 
Accettati ambe , & ecco vcUrfi-vn tuono , 
O pur di voci vnvluUto , vn fiero 
Strepito di tambur , timpani , e trombe . 
Il zrido è tal , tate il romor , che s'alia 
Al Ciel, che l Cielo à merauigliamoue ; 
A l'immenfo fragore , al gran rinbomba 
Tutto fi fcuote infin dal fondo il fiume . 
Fu^gon veloci à le lorvajìe tane* 
Coccodrilli, {gjr Hìppotami con gli altri 
xMoflri , de mai troppo è fecondo il Nilo » 
£ in mez^o a tanto horror vibranfi inferno 
Saffi) dardi j e faette in gufa folte , 
Che l'vna l'altra ripercote i[>e]f i : 
Così cader fu le mature falche 
Grandine denfit al tempo eftiuo fuole; 
£ quale offende l'inimico , e quale 
£ tratta in van ,fil percotendo l'aura, 
£ qual rimane foura i legni ajfijfa : 
Ada fin già preffosì , che vedi homai 
%Srtar£rora con prora t e l'vna à dietro 

Ribalty 
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Ribalda Coltra, come "Bore >a, edAufiro 
Se njjìngon tra lor ,furiofi 
Vcngon tal volta ad incontrar fi inferni . 
Smngonfi pò foia , e l'vno fluolo cerca 
Saltar nel legno del nimico > e alfine 
Da quel recinto , al proprio legno torna : 
( Tal l'onda impetuosa urtando al lido 
Nel mar rientra , onde par uff dianzi ) 
<jià la battaglia è nelferuor piti ardente : 
E fora \ e fere d'ogni parte il ferro ; 
E mentre quinci , e quindi ognun s'adopra 
Tercbe rimanga vincitor , fi forge 
tior l'arte oprar fi \hora lafor^a ;eà tpefì 
Fende vn con l'elmo la ceruice 3 e ildojjo : 
Verfan dal petto quei fiumi di /àngue : 
Vn qui giù prono s vn refupino cade ; 
*Un mentre offender tenta s ojfefo reHa : 
Vn chiede aita dal compagno , e quegli 
Darla non può s che maggior buopo ei rihaue , 
Quanti prometton feiorre il voto al tempio 
T> 'Ifide f e quanti porgon preghi a (jioue , 
Che poi , che'l corpo more , accolga l'alma i 
Aia mentre per vfeir di vita fono ; 
Diconpria volti à la lor patria e J^fenfi > 
In fuon dimeno y e p io 
A' dìo moglie , à Dio ''Padre y ò figli a Dio $ 
£ d'ogni banda il timor tale homai , 
Ch'altri finge morir ,fe ben non more » 
Altri nelvifopar viuendo morto , 
Altri più coraggioso anco refifle-f $ 

E ferito 
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£ ferito ferifce , (g£r vrta vrtato . 
Molti han manche le memora > & arfi molti 
Son dagli ar dar con artifizio acce/i . 
H'or quale [campo homai fiorar fipuote f 
Se il ferro vn vuol fuggir , arde nel foco 4 
Se il foco vn fuggir *vuol ,cade ne tonda; 
E fcbiuandofi il mal y dafifi nel peggio . 
E con ffettaeol nuouo 
in difufata forte 

J-Lor con più morti jn morir la morte* * 

£feraui?Jia inaudita , e cafo flrano , 

Vn s che già in me^o il fiume abforto , e quajl 
S 'appiglia à vn legno 3 e quello ardente iroua 3 
fNe teme il foco l'acqua , o l'acqua il foco ; 
An\i , eh effetto fan di foco F acqua» ; 
E de l'acque l'effetto il foco jkee ; 
*~Poiche ben molti , e molti 
Veggonfìin me^o d'ambe due le Sponda 
Sommerfi in fiamme 3 & abbruciati in onde^* . 

ìri'angta le naui i fianchi aperti , e rotti » 
£ declinano ingiù fommerfe homa't . 
Oni altri corre a por ripari , & altri 
(jetta l'onda ne l'onda jffì rientra 
Il Nil nel Nilo , e torna il fiume al fiume . 
'Donanfi à l'acque volontari] alcuni 3 
E in effe l'vn fi vede me^o 3 e in tutto 
^bfòrto l'altro { ahi rimembranza cruda ) 
A m canape vn s'appiglia , e quel fi frange ; 
Et fi fommerge ; vn prender tenta vn legno , 
Il legno ( ahi ) fugge t ei rimari preda al Nilo 

Ed 
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Edvn s'attiene al fuo compagno , e pofeia 

Quel 'trabe già feco , e vanno infame al fondo „ 

Cade vn ne tonda torbida del fangue „ 

Che ne l'vjcif da lui pria non l'anetfe ; 

Ed hot lancide rientrando in ejjo , 

E l'altro ejjh'rto nuotator reprime 

Il fiato , e braccia, e gambe a tempo mena-» .. 

Ma prefj o il lido fi fommerge pot .. 

£ mentre altri defia: 

csil'hor chieder foccorjtr, 

Cjli entra ecco l acqua ne le fàuci es~lrcme r 

E il corpo ahforbe , e- le parole, infieme 

ìia ilfinghio^r, e il lamento , e l'urlo , e il grido , 
E ti pianto de languenti , e de- [girami 
Vnito aljuon de l'armi , ed al rumore 
De bellici injìrumenti il tutto a Jj orda } 
E nuouo horror e à tanto horror e accrejccj „ 
Crudeltade-, timor , furore , e rabbia 
Con le lor larue horribili già vanno 
Spaziando per tutto- , e con l'angofeia 
Il duolo, e la mc$~iizia il gran trionfo 
Di morte vincitrice hora accompagna : 
Ne fo fe il fumo-, che vadenfo al cielo , 
E che ajconde , e ricopre i raggi al Jole ; 
Qpur ei da fe (ìe(j& 
Vn velo agli occhi fj>ande T 
Ter non mirarla ferita fi grande ~ 

Invernerò è maggior de- morti homai r 
Che quel de vini , e fon coperti i legni 
D'arfe man , tronchi pie , ferite ir accie* , 

Efolo 



48 ATTO 

Èfolo infegne , e vele rotte > e franti 
Remi , alberi > e timon nuotando ir 'vedi . 
li or poca tomba a i corpi morti e ilfiumcj ; 
Ne capendogli in fe s nel mar ili porta , 
Cj lì porta a quel con fette bocche , e rende 
Tributo a lui di pingue hor d'acqua in vec(L* * 
Ada mentre in dubbio Marte anco fi pugna 
Con ardir pari } ne faper f può te 
Verfo qua! parte la vittoria inchine ; 
Vola fra mille vn venenato flrale 
( Che dico ahi lafjo ) e il coraggio fo pem 
Tafj'a, al forte j rimante emuldi Marte-» , 
E per tipe fa via , che il ferro aperfe , 
L'anima ancora vfcìo 
Dì [angue ìnmlta in vn vermiglio rio . 
Tu cadefii Arimante , 
E ferbafiì cadendo s 

Quel fembìante vìril , ch'hauei viuendo . 

A/i* fon , cfuant'alcun crede , 
Acerbi i fitti tuoi , • 
Ch'ai Qel rintfci ,fe ben morì a noi . 

Troncan dal buflo l'honorata tefa 3 
Inalzano al Cielo fourvrìhafia ajfiffa ; 
E poi gridati vittoria y e in vn momento 
'Vittoria il grido replicar pur sode 3 
E rimirar parca teff angue tefehio 
Soura i guerrier fuoifenti , e lacrimarti 
Più la forte di quei } che' t proprio fi: to . 
E come a thor ] chel capo egro , e dolente 
Staff } languifcon l'altre membra ancora-* , 

Così 
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(osi veggendoiguerrier nofìrt vcctfb 
///or Uuceprimier , rimangon priui 
7)i valor , d'ardimento ; -fé) ecco homai 
Lafcian l'armi cader le man tremanti ; 
Sorihor feriti t ne ferir più fanno t 
Senza jàr par difefa vn s'incatena > 
L'altro ìnuilito prigionier fi rende ; 
E incatenato } e prigioner ciafcuno , 
E" con froge crudele veci/o al fine* . 
( Ahi ruinajktal ) poiché morendo 
Arimante , anco gli altri 
^oro à morir induttt » 
E nel cader dvnfl caddero tutti . 
lo con alquanti al fin vino rimafo , 

( Mif eranda reliquia } a l'hor , che fuggo 
Con due piccioli legni in ver la riua ; 
Ecco il R.e nofiro frettolofo incontro , 
A' noi ne viene 3 & ò codardi , grida , 
Doue n'andrete f a narrar forfè in Menfi 
N r compagni la morte } e in voi la fuga ? 
V rigete homai M volgete i legni , e meco 
O a vendicanti , od à morir tornate-» . 
Segui mo lui } ma giunti a pena à fronte 
<£V l'inimico fuo\ > con pari forte 
Rejìa perduto anch' ei rotto 3 efeonfitto . 
F H gge da poi co' l pìcciol figlio , e feco 
Me con ben pochi altri guerrieri mena , 
E in riua giunto s hor va mi dice 3 e vola , 
Vola ver Menfi, cala Reina efioni , 
Ch cllafenzUltro indugio à porte , e muri 

G Guard, 
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guardie , ripari > e difenfirt ponga . 
A C&.IP. Intefo ho il tuo parlar , così per bora 

lo f off fiata de l'udito priua # • _ . 

Vanne bor camion , però eh' e tempo homai , 

Di por lefifce a le ferite , e dinne 

Al vecchio Confglier , cb'ei cura prenda 

In vece mia di ciò j ch'il Re t'imfofe ; 

Che la nouelk rea sì mbaue offefi , 

Che più non hofinfo , ne moto , e quafi 

Un cadauno foniche vada , e jj>tre . 

Ahi mi fera , dolente , 

Tot che ne fi, ne pojjo 

Far altro in cafo così acerbo ,erta , 

Che nel commun morir morir anch'io . 

SCENA QVA.RTA- 

A CRI P A ND A CHORO. 

A c ri I- hClME qml me&a inaffettata nuova 
W Giungerà tofio a voi donne di Menfi $ 
Negro manto lugubre hor vi ricopra : 
Vedoue fiete , ertol fapete , ahi faj] e'» 
frL'orfhte homai mifere donne , hor fife 
^ Con le candide mani onta a i bei crtm j, 
battete palma apcdma,_ 
Lacerate i bei vi/i , 
E ri^hi quelli in tanto 
Il jangue in vn co 7 pianto, 
Tofio , ben tofio fa, , 

*- he 
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Che con do/ente ciglio 

L'ima pianga il [onforte , e ì altra il figlio . 
Però che poco dianzi 

Ogni noflro guerrier rimafo è vinto 
E Menfi è flato fuor di M enfi eflinto . 
Voflri figli ,fiatei } mariti 3 e padri 
O fon già, filiti efca dipejci , over 9 
Agitati dal vento 
Per più cordoglio , e pena 
Erran Jèri^a fepolchri in fu l'arena ] 
Ne , miferi } pur hanno 

Chi gli ricuopra almen di terra nuda , 
O conpietofa man gli occhi lor chiuda « 
Ne men dar vi poterò 
Gjl'vltimi bacì, e vnire 
Il volto al volto infieme ; 
O dir min morte le parole eflreme . 
Fojfe almen questo il fine 
De voflri mali atroci , 
Ma brama } ahi , torre tempia turba ardim 
A voi l'honor , fi -come a quei la vita . 
(Deh ) perche , mentre ne l'argentea conca 
Tu mi bagnafligià cara nodrice 
Picciola infante } non mi fommergefli f 
"Perche io non fojfe riferbata , ahi la fa t 
A 'fl>ettacol sì f fiero 3 a sì rea fòrte : 
Ch'è ben felice a pieno 
Chi douendofoffrir sì riefciagure , 
O ver già mai non nafce > 
O nato j more in fifce-j . 

§ z 



te ATTO 

Ma non mi danti la mia fella , eh io 
A l'hot d'acanaperifje , 
Ma ben coi ferro fior di mia vita yfcijjt 
choe. oMentrhai tu di gioir maggior cagione , 
Internarti viapiu veggio nel duolo : 
l guerrier fono efiinti , e grane è il danno . 
Ma fel tuo figlio i ed il confine vini 
Fra le morti , e iterigli vfi iti fino > 
H'or perche il duol non ce fa f ò non t'appagai 
Fra cotanti tuoi mali , il minor male f 
A cri f» M i ahi t che prò , che fienrimafi vini 
Se gli vedrem con grane ajjedio intorno 
Fra qnefie mura rimaner di corto $ 
Saluifinefi J ver } ma riferitati 
Da. dubbia morte a certa morte fono : 
jVe rià moriron nel conflitto a fine y 
Ch'to con qnefi occhi per mio duol maggiore* 
Mortigli 'vegga a me cader danantcj . 
JMifera me , me fconfilata , a cni 
Sol fia falute il non fierarfalut^ : 
Sendone chiufi ,per fuggir i pajfi : 
E in fi le noflre mura 
Ttu non è chi per noi difef x feccia : 
Se per miracolnuoua 
Non rifirgon da tonde , vfiono affini 
^prender per noi l'armi i guerrier morti . 
chOR o.Nonfe men grani le fciagnre altrui 

il lagnar/ì, e ti dolerfi , hot torna homai 
Sa? na Reina à le preghiere , torna i 
Ctìumtliarftfuolc-* 

TregatB 
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Tregato nò , ma ripregato Cjiouo . 
r. A" queBo fine hor'hora 
D 'Ifide andrò nel maggior tempo adunque 

SCENA QVINTA. 

CO NSIGLIERO SOLO. 

SE ' L furor ammorbar del fenfo ingorda 
Tra noi mortali alcun douefj e mai , 
Eff rr quegli deuria 3 eh' a gli altri imper-f-* . 
^Perche mal legge , e fienpuo Jjtorrc altrui » 
Chi non fa legge e fren porre a fe ficjj o . 
Ada quei , che nat i à le Corone hor fono , 
Nel pngo immerjì di lufjuria immonda , 
Imitan di color l'ejfempio e torme > 
CI? a defir ciechi ìj indegne opre addujjc 
O beltà regia , o 'vii amor d'ancillc . 
TVf van feguendo le 'vefìigia fante 
Di quei , che nobil refifien^afero 
De l'appetito a l'ingordigia infana . 
E pur fan , ch'à Luceio il faggio Scipio 
Rendè la Jpofà prigionera intatta : 
E intatte conferuò conforte , e figlie 
%JincitorzAle fi andrò al Re nimico : 
E continente già ferbojji Cato 
De la madre dÀmor nel molle Regno . 
E che tra i ve^i de la moglie caìio 
JVel letto maritai già l'i fje Drufo . 
Mal s'ama il Re , quantunque giufio fa ; 
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Ma di luffuriapien ,f offrir nonpuoffi : 

Terche ria/atri di fi* //rocchi* teme , 

Terrte di figli* , di moglier* 3 e madre 3 

Che con logli* sfrenata incontinente 

Non fieno a forza dal Tiranno oppreffe , 

Volentier fcffi tributari* , e il colio 

Roma pieg ò di fermtute al giogo , 

Ma fiffrir mn P ote Setto impudico . 

E de l'honor , ch'egli a Lucrezia tolfe , 

Nobil vendetta , e memoranti feo , 

E quel , ch'in huom priuato è legger male , 

E'fòmmo male in huom s che regge altrui : 

Che più grane è il peccar , quanto maggiore 

E l'huom } che pecca ; & a ì'hor > ch'erra ilRfge f 

Afe non noce fol , ma nocer'anco 

Suole al fuddtto fio , che dal fio e ff empio 

Il uf^io apprende , e d errar tfefio impara . 

E serra il fuo Signor ,fiffre ei la pena-* : 

Ecco , merce del peccato empio , in cui 

r D 'amor la face omnipotente trajf : , v»^ 

// noBro Sire , non falò eigià fue , 

Et hoggt è ancor de la fra vita in forfè 

Con ìa jiirpe real ; ma quanto fangue 

Cimi rièfiarfo foura il Nilo f e quanti 

Qadaueri infepbltt il lidofcrb* 

Jt rapaci auuoltori , a cani in preda ? 

Con quanto duolo \ quanti crini hanfielti 

fon le vedane man , fedone donne f 

Quanti il frate piangendo , ed il figliuolo 

Veftiti a Ir un va» Cittadinper Ài enfi ? 

Mtnfi 
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A4 enfi nobile Ad enfi , e tu mal altra 
Ter ciò dolorfoura dolor riattendi ? 
Ma ecco il Re , cheperditor ritorna . 
O' qua i pochi guerricr [eco rimena . 
E fur cotanti al difpartirf dianzi . 
Ecco i foldatifen^a i 'Duci , e t Duci ' 
Tornan fèn\a ijoldati ■ altri riporta 
Falciato il fonte y e fanguinofo 3 ($p altri 
La ceruice ha per 'coffa, altri arjo il 'volto ; 
Chi col pie ^oppo fegna a pena tornii 3 
Chi porta incifo , e cht ferito il braccio ; 
Chi perduto haue l'elmo , e chi lo feudo : 
Quegli la fjtàdafènza il fodro , e quejìi 
J Ifodro tien fen\a la Jj.ada . Hor doue 
Sono i ve/filli , ch'orgogliofì tanto , 
Tartendo/Ì ci f fdiJjfiegaro allento f 
Ma io tratto m diparte , attender voglia 
Qa , ch'egli bora di fere , o dir definì . 

SCENA SESTA; 

VSSIMANO SOLO/ 

PRESTE ferite ancor calde , e follanti 
Del vojfro I angue virilmente (j'arfa 

F ortifìimi campioni in voi faranno 

Sol d'eterno valor fegni , e vefligi 3 

Cb'à pien felice , egloriofo è quegli, 

Che pu è dir quefle cicatrici io porto * 

*7tr l'honor , per la patria al volto impreffc^l 

L'vjato 
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L'vfato ardire anco in voi refe adunque» 

Ne del fitto feguito alcun pauenta ; 

Che sia non vtnfe l'inimico noi ; 

Vinfel defiin nemico , e il feto auuerfo : 

Vinti noifiam ,fepur vittoria è quella, 

Che con [angue cotanto altri sha comprai 

Vinfe ; ma vincer l'Arabo vorrebbe 

foche fiate in quefia gufa forfè . 

( 'Deh ) fe noi tanta refiften\a habbiamo 

In campo aperto à l'inimico fitta : 

Kòr che fidi fferar , éefiremhor* 

Chiufine la Qhtade , v per ripari , 

E per ifcudi haurem palagi , e mura t 

Fina l'eftremo punto ò Duci egregi 

Tuonar fideue , e fe cadrem , fi lode 

Neì nemico la forte > in noi l'ardir*-* . 

Itene in tanto entro al mio regio tetto 

Va douepoffa de falubri vnguenti 

Vnger melica man le voftre ptagbe-J 

( Ai ) come huom ben porg£ configlio altrui, 

Ne configlio per fe fa prender dopo ; 

Opro , ch'iguerrier mieifcaccin la tema 

Mi fero , ed io fon dt temenza pieno . 

( Deh ) qual monte di Sciihia hapiu rcpofto 

zAntro , o cauerna , oh io niafconda , e chiuda ? 

Qual' inhoff ite mar , qual clima efirano 

Lungi sì mi terrà , ch'io pia non vegga , 

rDoue d'humano piede orma fi pampe ? 

Che fin più meco hor quefia sfeda ■ equefie 

Armi , fe d'effe immeriteuol fonot 

J Hot 
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J-fcr che non fquarcio in mille parti, e mille 
Questo purpureo manto , ond'io Jan cinto ? 
Questo fcettro real 3 quefla corona, 
Che non getto sì lungi 3 ond'io nonpofpt 
Sperar mai più 3 che ritornarmi debba 
Me la man questo } e ne la fronte quelli-» ? 
( ?Ahi) $ Arabia <vn jknciul vinje Vijìmana 
Re , per tanti He vinti homai sì chiaro ? 
(jià domator s già vincìtor nomato , 
ì4or di vii perdi tornarne ni acquilo ; 
E/Jer come ciò puote ? (gr è pur , /affo , 
(Uffa) & è pur , ahi cruda terra e cielo » 
Quesito 3 chefdejìinò , quella che tiemmi 
V uo pur anco , e non mi tien fepolto . 
Quantivedrò ver me guardi fiffarfi \ 
Tanti parranmi additamenti , e gridi 
De la mia codardia , di mia viltade . 
Ma quando vii, quando codardo io fui ? 
E pur vile , e codardo altri terrammi . 



SCENA SETTIMA. 

VSSIMANO, CONSIGLIERO. 

** p ERCJHTE flebili pidi, e mefte voci 
A Efcono y ò miofignor , dal regio petto f 
'Dillo alferuo tuo fido , à cuimaifempre 
Ognifecreto aprifli , e sì potrai 
L'amara pena raddolcir parlando . 

M ' Seruo a me più tu non farai , ma forfè 

H.' Qonferuo 
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Conferito teco forò toflo , ahi Uffo » 
Jnì*i \ vidi , € perdei ( che già t'è noto) 
Vidi il nimico R e g e Arabo a pena, » 
Ch'allentando, ^e l'arco il tefo neruo ,. 
Jl pennato mu p ra [ traffìver lui . 
jlfe* che poi ? s 'i n vn punto ancopregaua, 
Che gip à v m il colpo , e noi punge ff f 
E Più tofio-, ffe lai , me punto haurei ? 
Oc pietà di l H i ratto al cor mi 'venne, 
*~pietà nMHd.J nau d t t a 3 e non fi donde 
Tdpietate V,eni$e. , e il ferro ifleffo 
zJpprcffandiyfì à lui feffi 'pietofi ? 
E in -vece déjferfr t no lpunfe qua/i. 
c o » s. Odi paterno, ^ m07 ficreto effetto . 
TssiM. d> altri gruervier fuoi Brage ampia f et , 
Anch'io f off t' e perdente al fine , e deffi 
i miei già; yjpti intempcfiiua atta « 
JoperdenH r^afì f J c qj Q lfi il tergo. 
J_ l'inimico j fino lo* ahi folle , abt folle > 
/o perder fep^pi f Io fuggir feppi f c vero' 
Fu , ch'iti pendei , ch'tofugij Jaffo , e viuqf 
Uiuo mtferc j vlU0 f e non fi Jìrada 
t^nco troua$ r ? on de mi trar d'impaccio £ 

c o N $. S % nor >Mtfo accecarti duol fiuerchio- 
j&iime vili 3> e non chiare alme fuole s 
7# ; che Th^fii chiaro cotanto , adunque 
flon voler t trm iar sì da te ftefj o , 
£ dal fentie er } c he la ragion tifigna , 
Che conofie er 'à pien dopo non fappi s 
Coni hot ttj ffeffo indegnamente accufij • 
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Fur rotti i tuoi guerrier } ma fe non vuoi 
Di ciò dar colpa ai rio deBin , ben deui 
Lorofteffi incolpar s che per viltate 
Donata agli nimicihan la vittoria . 
Altri ifuoiproprij errar fcufa 3 e difende ; 
E tufkiproprij tuoi gli errori altrui . 
Se i tuoi guerrier con la tua dejh'a inuittA 
Oprate dianzi bauejfer tarmi , forfè 
Tal, ch'oggi e v incitar , perdente for.i-*ì 
f s s I M. Quel , ch'vor tu dì t nulla rileua ffemprt 
Rotto rimanga in qual fia.modo il campo , 
Altri la colpa al Qtpitan dar fuole^ . 
€ o K s. Ciòpreffa al volgo è ver s che non fa mai 

Con dritto occhiò mirar s maprefj o a % faggi , 
Ch'hanno iidifcorfo } eia ragion per guida , 
Quel) eh 'bor dici ò mio Re ^fidjofijìtm.t-» . 
Ma non fieno i guerrier ,folo tu fi* 
il perdttot nomato ; hor qual di hiafhìo , 
Qual di difnorperò macchia t'infama f 
Hor fèi tu forfè il primo duce , à cui 
Dopò l'hauer mille vittorie hauute , 
Fur gli ejjerciti vinti f E fefur vinti , 
/V onnaeaue indi pero fcherno } o vervorna . 
hai \ q 



chiaro Anibal s quantunque et Po (le 
Vinto a la fin dilGioutne Romano . 
A/o« ofeurò l'honor de le paffate 
fattorie à Giro 3 bench'ai fin Thomiri 
V fdou.i , vendicando il morto figlio , 
l^vcctdefje e vinceffe ; e fe benfue 
La neTeJf zìi Campi ti tjran Tompeo 

H* z Vinto 
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Vinto a lefiremo , il tìtolo di Magno 
Et non perde però , ma d'efj'o il grido 
Tra noi pitt , che mai chiaro anco rifuona . 
Vssim. Ma qual fil rifchiarar potrà mai f ombra 
Z> 'infàmia » che la fuga ognhor mi reca f 
cons. Credi a me pur ( fàggio Signor ) che fuga 
Non de dir fi la tua * fi rìtrahe&i 
£on arte sì , ma fuga pur fi nome : 
Th nonfuggipida viltate moffo , 
Ma f uggendo pugnaui , e in queflaguifi 
Infime anco fuggendo , e guerreggiando , 
Trahean da tergo le faettc i Tarmi * 
E wrfuggifii , e fomma laude merlai 
Quei » che periglio ineuitabil fchiua : 
Ma quei t ch'efyonfi a certa morte, deue 
Non hupiarìhuom , ma fiera belua dirfi* 
Fugzrfti al hor s ch'era la Jfieme in tutto 
Di più vittoria hauer , condotta alverde £ 
SaluaHi te , per poter faluàrpoi 
La Confine , i figlimi, U latria , el Kegn^ 
TS s i tt- Quando per le ragion , chél tuo canuto' 

Configli adduce,, io pur doue (fi alquanto 
Scemar ti duol, che m'ange , io mn fo dopo » 
Come non anco fieramente debba 
Meco adirarmi , che feguir douea 
I tuoigiuSli ricordi , hor tardi imparo , 
E tardi hor foquam il parer tuo faggio 
Vaglia , ed io bm fapca, eh' à gli amti andati 
Pi u Cittadi a. mio prò , più fati e rrr n i 
La lingua tua , che la mia fpada h» vinti . 



SECONDO. 

( Ahilajfome) cti hor mi fouuieri indarno 9 
Quando ragion così veraci , e falde 
M'adducati , a diflormi à non gir oltre 
Imprudente a la pugna , e lafciar Aicnfi , 
Quafi fmarrito orni ferina cuftod.es « 
E fu il coniglio tuoprefàgia vero 3 
Trefagio ( ohimè ) de le predente angojce 
fior non fon quefti errori atroci , onci' io 
Qontra me ftefjo incrudelir mi debba £ 
( Ahi ) ch'io l'error commi fi e ben ragione 
Fia , che me del mio erroranco punifca . 

CON s. Erraftt tu ,ma rimembrar ti dei , 

Ch'erra chi nafce s e tu mortale efjendo , 
A' gli errori mondani anco foggiaci . 
E fede i guerrier fuoi Menfi fogliando 
Già con pochi te'ngifti a tanti incontro : 
In ciò foto di cor troppo virile , 
Edifouerchio ardir te fteffo accufa » 

f s s i M- L'ardir mio , ch'apportò male cotanta , 
Folle pa^zja ,pa\za follia dè dir fi 

C0Ns - eJtfafè nato quel mal da viltà foffe , 

Qualfi diria quella viltà da poi , 

S e l'ardir tuo sì indegno nome mena f * 
Tssi m, j) a l' ar( i ir na j* ca ^ fa V ff ute il ma te $ 

Il ma[fempre fia male, e duol ri apporta* 
Lafcia dunque dolermi } e che la doglia 
Colpiamo , e cdifofj/ir dal petto ejfali, 
Altrimenti da quella opprejjo il core „ 
Rimarrà tofto eftinto , 
coks. ^fjj ver. non fia, 



6z ATTO 

Che! duoli ancida , e per cagion sì lieue 

Limino animo Regio in te s'ejìingua , 

E di timido Re nome t'acquifte . 

'Tugna tur tecoftejfo y e vinci alfine ; 

Ne voler , cb'Vffiman , ch'in tante , e tante 

Trouincie debellar sì forte fue , 

Contra fe folo hor sì codarda fio. . 

Aia col mostrar alta prudenza e fenno , 

Fa chiaro altrui , che di Re nome meni , 

Ch'huom felper nxfcer Re , Re non jinom*-* i 
VSStM. In Iteui affanni fa etafeun temprar jt : 

Ma quando mai cagion svdì maggiore 

Di mefii^ia , ò di duolo f hauerin férfe 

Vita , ed honor di moglie , impero > e figli t 
«OHI Dario in forfè non hebbe y hebbe in tjfetto 

Campo y regno , tefir .figli > e moglier* 

In preda , e pofj'a à l'inimico grande : 

E pur mostro fina l'efiremo punto 

Al fitto auuerfo cor a* già fo tlvifo . 

£ lungo fior a a dir quani altri Regi 

D 'alto cadéro in fimil baff a forte . 

Sappi ò Signor y eh' ci mortai nofhro fiatò 

Tofio è per fegno di rea forte à i colpi , 

E chigùfofjrepiu ,piu lode mena : 

E [offendo ì ■ e ■vincendo i cafi auucrfi, 

Diuerrà più perfetto il tuo valore : 

Che qual fiiolft purgar nel foco tauro , 

Tal ne di 'affanni la virtù s'affina. 

i i ri'- ri S 
v s s i m. Ben fa dir altri in fu la riua fatuo , 

Come fcozho fchtuar debba il nocchiero . 

' ; r», 
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Tu > che nel mar de miei martir non Jet , 
Ben tuoi da lungi giudicar , coni io 
Ne perigli di quel regger mi debba, . 
C O N $. Ve ro feruofcdel comegioifee 

Al gioir del Signor , così deue anca , 
Mentre duolfiil Signor ì doglia, fentire , 
Sì che l proprio tuo mal mange e confuma 
Non men , ch'affligga te medefmo e prema : 
E pur dico io, ch'vtil coniglio fio, , 
Ch'alfouercbto dolor , ch'bor ti trafforta , 
Di temperanza il fren f ponga homai : 
Cerche al forte conuien ne'cajìmefìi 
Non fi fmarrir > ne fuperbir ne lieti; 
Ma in cjuefti , e in quelli moderar faperft ': 
E in vincer fe me medefmo ha più gran lode 
Saggio guerrùr, che infiggiogar cittadi . 
Quindi altri anco non fa cptal fu maggiore 
N ri maggior african , l'animo inuitto > 
Con quaì tante domò Trouincie , e J{egni ; 
O la fortezza in fuperar feftefjo . 
V $3i m. Inuitto ho il cor qual'hebbe Scipio anch'io 
c o n s. Se tal anco è d tuo cor s vedremothora , 
Ch' a contraffar colfkto auuerfb vieni : 
Che ne guai l'huomfifcopre, e in guerra ilT>uct^ , 
E qualjìa l'huomo il paragon dimofra . 
s s i m. Hhrà qml fin pioggia sfgrande dira 
Soma me verfa ti Cielo ? e la diuina 
Defira per qual cagion tanti dtfderno 

Con* ^° r fi ura il ca P° mio f°k ori sventa f 
* Forfi , che tramato effer ti vede 

^jiouc 
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Cjioue del ben oprar dal fentter dritto ; 
E col flagello di ridurli cerca 
Al calle , donde alfommo ben fi 'foggia : 
Per lajftnofa via d'affanni , eflentt 
Il fuperno Rettor ne tragge al Cielo ; 
E mei , ch'ama il Signor , sferra , e corregge . 
t sim. Qual fi ramina quafi efiintofoco 

S 1 altri arida materia a quel mmijtra : 
Così rinafcc il quafiftento ardire-* 
Entro al mio cor per ti tuoi detti /aggi : 
Sani detti , à me grati , a mefalubri , 
*J>eJ>voiforgofepolto,emorto<vMo . 

Penero dunque ancora , ancor coi pochi 
Guerrier rimaftt incontro al fitto andranno - 
Da noi veggafitn tanto oue conuegna 
Render fin [aldi , o rifarcire i muri . 
coKS. Veggafipur,mai forti Duci tuo* 

I murifen , dWw» ^ ^ m ^ 

' Terche non già ne le munite Tom ; 
JMa ne l'ardir de'difenfori inuitti 
T>e la Città la f eureka Siafi . 

CUOR O. 

QFH STA (che nome vam 
Effer deuria ) ma noi leggiadra ed almé 
"Beltà chiamiam) ne sì chiamarla lice : 
Perche dal mondo infano . 
S 'ama , s'è pefte a i corpi e tofeo a l'alma , 
Madre d'infirma > e difetti altrui t 
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Effa Achilìe , e Già fon f è chiaro mena : 
Eruppe ad Annibal , lant 'oltre fcorfo , 
T>e le vittorie ilcorjh . 
E già fé Antonio di lafiuia piena 
*Di Cleopatra in fino 
Lajciar la cura , e il pondo 
De l'Imperio di Roma 3 anzi del monda . 
ajkcefuor de l'acque 
tZ)f/ bagno vfeio di Berfabe\ch'accejc- 
Jljhmojò [amor de i facri carmi : 
Ondepofcia ne nacque , 
Ch'adultero homìcida al fin fi refe . 
Za beltà di Tamar lefratern'armi 
Jbfoue , e caufa ch'Amnon morte ìinuolc* 
£ beltà f 'è -, che Salomon feguìo 
£fl 'Idoli , v laici ò "Dio . 
^Per lefùtte^e vniche al mondo e Jole 
De ìajua vaga Iole 
Piange , fi/pira , e jìride , 
£ torce ti fiì fu la conocchia Alcidcj « 
ia nacquer liti , e riffe 
Per U beltà tra le tre Dìue a thora , 
Ch'in Idafur nude di velo egonna , 
Quando à 'Paride diffe-» 
La Dea di Gnido 3 ch'à luì tofìofora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Più leggiadra e gentil, eh' al mondo f off e . 
Onctil giudizio in fuojkuor n'hebb'ella ; 
Quindi la Greca bella 

giudice verni vide in ftttpojf ' ; 

/ E quindi 
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E quindi Europa armojj e 
ContrJfia , e guerra feo y 
E n'arfe Troia , (gjr - 
£ qutfila {pregiata*. ^ ? 

2te/f<ì digiuno eagìonfu , c^e w<« 
Nonfofjer , Ro#m , /e r«e «wr.» errfte- 
^ /7;or , c6ctj(* i'w W 
i> 'Eneapietofo , o«Je fòrgfll É^*>< 
joj^/r «e/ A/<tr 7»r*» mortali ftr ette- + 
Et Eolo odendo , cfo JM Zf ef * 

Goc/er icww co» Deiopea (fend'ejf* 

In guiderdon pmmeffa ). 

iNotbi , e gli Euri cantra i Frigij fuori 

Co« borribil furori 

E>al cauo ff>eco fciolfe , 

£ t £>*«" , e ì 3 e / mar fó^opra volf - 
Pèr bellezza mortale: 

Cjioue immortai forma ferina prende y 

E fifii il biondo Diopafior d'armenti.. 

Ed a Mar te. non cale , . 

£ 'vnfnbro mi fitto la rete il prende 

Tur ^ eh habbaagli ardor fuor con Cipria j^enti 

L 'zAngèl , che più vicino à Dio , fede a > 

Jrfe de la beltà del proprio vifo » 

Qual celefte Narcifi , 

A ì'hor che porre la fua fedia reas 

In Aquilonvolea , 

%- ■amando. ( ah f enfiar vile ) 

A Haiti fimo Dio jùrfi fimiicjp- 

E ti mima infame \ e tefro > 

Di 
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7>i che Natura di fia propria mano 
Le belle guance dlAcrtpanda Tinfe t 
Jccefe il Rege noftro 

Di fiamma tal , ch'in modo harrèndo 3 e Brano 

Non pur la figgia Orfelia à morte jj>infe ; 

Ma la Corte reald'afpre venture 

Ha, colma tutta , e maggior franto patte : 

E quejìa Tania nhatte 

Sojferte , e [offre pene acerbe e dune . 

( Ahi Uff e ) e noi f cure , 

M entrepttr qui parliamo 

Ne de thonor , ne de U vita ftamo , 

de la, donna danno , 

E non dono . Beitela, 

Saggio è chi t'odiai e f ^ t'appresa . 

ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 



ACHtP AKD A, NODMCE, 

DITO hai già t che nel naual 
conflitto 

Rimafì fono ì gutrrier naftri 
vinti . 

"Beri anco fai quant 'infelici au- 
guri , 

dpparfi già nel facrifiao mio , 

dtmcagìon d 'efjtr turbata etrifa 

l a Pm 
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Tiu ch'iofofiìgiamai :pur £* me narri , 
( Ctià ciò toffnfltgià ) come in sì fretta 
Legame fieni affinità congiunti 

I miei figli i "e / w^&t< *l ni ' mica > 
CeJJeran forfè in me la tema, ci duolo » 
nobiu Pietofi fattoria à raccontar bor vegno : 
Ma fia tragica in parte , e in parte lieta » 
Vjfiman Re d'Egitto hor tuo conforte 
Xte lagìoflrafimofi vdito il grido 
Che predar aua ( e cor/i fin tre luttri ) 
Il tuo gran genitor , che Libia refi e . 
Vaccorfe anch' egli giouinetto a l'hora r 
Cui veftia il primo fior Sguancia à pena-** 
Tot che nelchiufo Jgonjragli altri Heroi 
Giunti , il guardo ajjifiò doue tu flaui 
Saura vn Regio balcon Regia donzella : 
Et ceco ratto glipafò per gii occhi 
Al cor profondo la tua bella imago : 
E à ferper cominciò pian pian la fiamma 
In lui , chepofeia in graue incendio crebbe. 
E mentre a l'hot con la fua lancia inuitta 
Queflo , e ciuci Duce pcrcoteua ardito * 
e Da l'inuifibili armi crapercoffo 
A <vn tempo anch' ei > che dal tuo volto vfeieno, 
Yincca. molti egli Caualtero armato : 
j\4a tu vinceui difarmata lui . 
Hor de la pugna hebbe egli il pregio al fine- y 
E vinfe, ahi , vinfe nò > vinfe 3 eperdeo ; 
Toi eh' a lui > mentre altrui vincendo giua > 
// cor rimxfc efinto > 
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E fu in vn tempo 'vincitore e -vinto . 
E advninsiante egli hebbe 
Cagion di gioia , e duolo , 
Et acquistando in un gloria , e difiore 
JVe la vittoria fua fu perditore-» . 

ACX.lt- E)i quanto hor narri , mi rammento à pieno . 
Che pender dal mio volto a l'hor lo vidi , 
E in riguardarmi folo a me con vna 
Jkfutafeuella ifuoi dolor narraua . 
J\le ben fi come a l' hor vittoriofi 
Ei rimanejj e , sin quel punto egli era 
Colmo d'afjiro martire , 
Intento al rimirar più ch'ai ferire . 
E jìupida non meno 
Reflai } ch'amor quel giorno 
Prefontuofb ojajje 
Spiegar fuoi vanni aurati 
Nudo inerme garzon fa tanti armati . 

N o d r. Hor giunto il fine al fin , de la tendone ; 
JidarauigUoJJìciafhedun , ch'vdendo 
T)arf di vincitor l'applaujo , e il grido ; 
Onde gonfio infoiente altri fi rende ; 
In vece di gioir , vile e dimeff o 
Eifojf ? inguifa di perdente , e infieme 
Ì-a turba , elfi-fio popolare odiajj e . 
Onde tratto in diparte , e rimembrando 
Quel che perdco , non quel che vinfe > in tanta 

odrendogta ne le jue vene il foco : 
Qual infoiti Cofyir tal'hor conuerfo t 
Non cadendolo H cor , fuori cfjalaua . 

Spcffo 
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Spejfo , comebro fuol s parlauafcco > 

Spejjo geme* ,J}>effo muggte , fi come 
Tauro tathor t che la giouenca cerei , 

Cercando eigU [e ftej] o , 

Se fiempre battendo apprejfo . 
Ma il fuo cor [eco non hauca , che tratto 

T>al qual non faprei dir virtute occulte , 

Lafciando luì, don eri tu , se» venne . 

E pur vtuea , benché fen^alma t è motto 

Miracolo inaudito . 
acri*. H'or non ti prenda 

Stupor 'alcun Nodrice. 

La potenza d "Amor vera infinite 

A chi morte non dà , toglie la vite , 
fior fezui homai . 
no d r. Toi che Jpiego la notte 

Di nulle lumi il ricco manto adorno ; 

Dal Re tuo padre nel fuo regio albergo 

Chiaro coriuito preparato fue 

M guerrier vincitore , à iguerrier vinti ! 

E tu , del ber nobil miniftra eletta » 

Di vin colme le coppe altrui porgeui . 
E intendo Vffiman leveneadufle 
r /)a la fiamma fiatai d 'Amore , ed anco 
Dal fudor ff'arfo ne lagiojlra il die , 
Te r ri fiorarle da la fete immenfa ; 
Ej,er poterti vagheggiar più prejf > , 
Ti chiefe il ber ;tu loporgep à lui . 
CMa l acqua , ch'in quel punto 
La tua candida mano 

Ne 
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Ne laurea ta\^a fparfe , 
In -vece ( ohimè ) di refrigerio > t arfc, 
Dolce forfè , efoxue 

Fu quel liquor , Se per le labbia eipref t ; 
Ma ciò y che a thora et beuue 
Ter entro àgli occhi tuoi , 
Fu vene» forte > che l'vccifèpoi . 
Mentre e^tijfejj o il colmo nappo adunque 
Da le tue man con le fue manprendea, 
M fine ar£o ( ma quando ardijce vn , ch'amò t } 
eArd.o di por ; benché tremante , un dito 
■ Soura il tuo dito } e poi loprejj e alquanto • 
i^ia tu caUfli i legviadretti lumi 
Timida verginella a terra giufo , 
D 'un bel rofeo color tinta il bel volto ; 
E ti moBraBi di quell'atto a l'hora 
Schiua ben sì , ma non ritrofa in tutto . 
i& cr 1 1. L'atto dallorpiu , che conuienfi ardito , . 
Tra ifegnifu pm chiaro fegno > ond'eglì 
De l immenfòardorfuo certa mi refe : 
FL fatta del fm corfignora e donna , 
Non fapemìo quald' Àmor fo(j e ti duolo, 
Semplicetta godea de' fìtoi martiri , 
£ quindi io tutta fera 3 hor con le luci 
l'ietofe alquanto lotraheua in fieme ? 
Fior dijfeme il toglka, ro'^a fembranda , 
S *ei raffi eddaua il cor di nuouo pronta 
Adi mofiram al fuo amor , sardea fouerchh } 
£°'l mio volto men pio l'ardor temprano, . 
Speffo feé ch'arra fi t ch'impalliditi 

Sauente 
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Souente ancor , come amento, eh eifojfc-» 
O da vergogna \ o da temenza ojfefo s 
E de l'anima fittagli affetti , e i mot* 
Dal mouergli occhi mieipendeuan tutti . 
Così di lui fòmmo piacer prendendo , 
E et fi come augellin y che fu la rete 
A v la fin cadde , à cui fieher^o vicino ; 
Perche guardata riguardando fieff ? 1 
E vijìo il regio giouenile affretto , 
E che per meguerrier sì chiaro arde a , 
Ed ardendo fiffiia sì lungamente . 
M 'intener ij » ( noi niego ) e non fi come 
Improuifio dal cor trafii vn fiofytro , 
Ch'indizio fu > che già lorfedi hauieno 
Tofte Amore Pietà dentro al mio petto ; 
Fianfi, maffijjt, & in hreue hora amanti 
Et everta d'amor mafira diuenni , 
E i dolor , eh 'a lui diedi $ in me prouai : 
Mentre dopo la menfa vdianfifolo 
Suoni > e mufichi accenti , ondefiemhram 
Vn del terreno il mio ^Palagio a l'hora ; 
Et iuangià co i fctoltipiè dannando 
Donzelle infame , egiouinetti , ffl era 
A la fiùa palma la mia palma fretta , 
ApbrefJ andomi alquanto , 
Mi d'tffe in baffo Juan , che a pena vdtfii , 
Io ardo Idolo mio , 

Ardi pur 3 rifiofi io , perche ardo anch'io . 
Quindi egli a vn tempo .inferuorato firinfe 
A' me la man , ma via più firinfe il carcj 

Efi4 
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E fua man beila fue > 
Co* vaghi geft fri 
Vincitrice di me } coni io ài Ini . 
qpr, La forte rocca cCvn pudico petto 
Di bella donna cufiodifcan pure 
Vergogna > ed honefia nobìl guerriere \ 
Che fojferen^a , ed humiltà potenti 
Macchine fon , con che s'efyugna poi . 
E di ciò fede altrui può fir teff ?mpio 
Del tuo cor vinto al fin , chor ne racconti» 
fior reggendo Vjfiman , che riamato 
Egli era amando , e communera il duolo , 
(fiunfe efca ad efca , e foco al foto edace 
D 'Amor ,gia corfo a le medolle , agli ofi , 
E ritornato oh et 2 albergo hauea 
Senza i manti deporre yo denudarfi 3 
(jia volto il volto foura i bianchi lini 
JLafciò cader fi inguifa d'huom , ch'ifuiené. 
Ejpejjo il petto percotendo } e ilvifo 3 
Tornò a t pianti , a i lamenti, agli vrli > a i gridi, 
Parlando fempre , e vigilando teco , 
Ch'eri de ipenfìer fuoi felice oggetto ; 
Trejj'o ilmattinpur chiufe i lumi alquanto , 
Te -vide infogno ,ele jue braccia aprendo , 
Folle j penfando hauerti 
Intenerita apprefjo s 

Soljìrinfè t lini 3 (èjr abbracciò fe fieff i . ■ 
Sorfè al fin con l'aurora , e vijìo il die 
Impaciente a la magion tua venne , 
E qual di ramo in ramo attender fuole 

K «Accorto 
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Accorto amerò onde t augello offenda , 
Così di luogo in luogo il gran palagio 
[creando et già » donde inuolaje un [guardo j 
Quantunque a fin diuerfo , 
Che <va tarderò , eigiffe , 
Che l'arder va perfir offe/a altrui, 
Et sengia fol per reftar pre[ lui . 
Tenfando poi , come potefje alfine 
Giunger de l'amor fuo , trouarei volle 
Alìnda-a me compagna r àte custode , 
Con cui per altri affari altre fiate 
Qualche poca amìftà contratta hauea , 
Ragionò /eco , e la fé prefapria 
1>i[ruaril [lenito , a lei [caper Jt 
il reciproco amor >promife dopo 
Tuonarle il premio, chegiofirando ottenne. 
Quando in [creta fianca ellafipejf r ^ 
Ambi voi dna condurre ( a che non sforai 
Cjli Umani petti infame [te d'oro t ) 
Vdito ella il valor del regio dono , 
S 'ojferfe a quanto et chie[e , e * vendeo 
Jlminifterio[m. 
acri?. Tu narri il vero, 

Mi eff>o[e Almda da fra parte il tutta, 
E qual repente molle cera il foco » 
Atta , e diffofta a. liquefi» fi , sfkce ; 
Tal trouando ella me, che lui bramam , 
Sen\apur molta oprare arte , od ingegno , 
Subitamente al fio voler mi traff ? . 
E le difit io > cfje a l'hor > che [no ti queto 

Silenzio 
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Silenzio de la notte eran le co/è , 
Solitario venijfe 3 e fin , che gite* 
L'hora tardando , eh' et lenir douea , 
In me , lajfa , pronai , come fra Maitre 
Tene ì che danne Àmore~$ , 
Confumarft, affrettando , è la maggiore^* . 
jo P- Venne , e mentre venia tremante, e lento t 
Voltofial del la Triuia Deapiu volte 
Trego , che il fio non fuo Jplendore , tifi* 
*N.on legitimo lume najèondejje : _ 
E femhrauangli hauer mille occhi > e milk 
L'ofcuritadi , e che Jplendejfer £ ombre 
Quafi altrui di/coprir douejfer lui 
U 'Amor ladro notturno , e giunto pofem 
V lattendeui tu romita ancella , 
Tu fòla fai di quale 
Piacer fofie a l'hor tocchi 
Al primiero incontrar d'occhi con occhi . 
Ciafiun veggendo tldolfuo d'apprejfo 
*Da vn burnii qua/ì riueren^a fj>into 
D 'incominciar a jùuellar temea s 
Vfjtmanpria roppe il fienaio , e dopo 
T> 'ambi i dolci colloqutj y i quaifur tutti 
In dir 3 gli Jguardi primi , e le communi 
r PajJìoni d'amor > l' et adi , e i nomi , 
fatti più arditi viprcmejìe injìeme 
&e le mani gentili i molli auori , 
-E così flretti v'affijjafle i volti , 
£ quindi t occhio pafeea Cocchio , ($T era 
Kvn vifò ilvijò di Medufa a l'altro , 

K ■* £ tanto 
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£ tanto più fùauierangli fguardi 
Qjtanto da te con più modejlia vfcteno . 

ACRI?. Come mi riedono anco 
Dolci ne la memoria 
Lepajfate mie gioita 

K o dr Terme gioia , e dolce ^a alquanto il duolo 
Ti tempre , e ti defu'q , la tela hor tejjo 
Del mio parlar con ìamorofè fila , 
E ipiu ch 'mfi fecretihor apro , ejcopra 
De i voftri Amor ; perche (ì come -vero 
Vedi ejfer ciò , eli hor ti racconto ; quindi 
Creder popi anco ejj er verace quanta 
Narrerò poi per confolarti , ch'era 
A te nafeofto tn tutto . 

Acrip. Adunque fegui 
modi jri'or tu tal' hor calar lafciaui ad arte 
Da le candide Jjtalle il v'el leggiadro t 
Perche del petto bel le bianche neuì 
^Mirando > duolfegli aggiungere a duolo , 
Quindi muaghitojra i due vaghipomi 
Anco acer betti 3 e fina l'hor guardati , 
Come fur già quei d'or negli hor ti H cìperi, 
Spinger volfe le mani ,eàvn tempo al vijo . 
Ei sauuentò , per inuolarne un bacio , 
Ma tu commojja da vergogna e tema a 
A* quegli atti impudichi ancor non vja , 
J\lon confentifli al fuo lajciuo intento . 
Di nuouo ei t'afj ali , di nuouo eifucj 
Rifofjjinto da te , quindi forge ano 
Dolci guerre d'Amor , dolci contefes , 

Enacquer 
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E nacquer le difcordie , e nacyuer l'ire ; 

41 fin la folttudine , e il de fio , 

Che celato tenei di goder lui , 

Deh 'vergogna, il fieno anco a te roppe : 

Si che tornajìe a i dolci fcherzj > a i ri/i 9 

E dopo le tendoni 

Concludefie le paci 

Non con altri me^an , che baci y e baci • 
A c R i r- Hor come à te fon noti i tanto occulti 

^Piacer nofir i-amor afe t Egli è pur 'vero §. 

Che non s'haue in amor così fiere ta 

Gioia 3 ch'ai fin non fi retteli , e ficopra . 
K o D R. ~Ne glifdegni hauean punto 

Le 'vojìre accefe menti intepidite : 

Che qualpoca acqua fioura ardente ferro 

Maggior fiamma cagiona t e non l'efiingueì 

Così (degno leggiero 

Fa l'umor piuferuente , e non t ancidaj , 

E qudpiu piace dopo pioggia il fole 9 

Tal più diletto fente 

Dopo le guerre e l'ire-* 

Innamorato core-» 

E non e dolce fienza amaro Amore-» . 
Stretti qualhedra e tronco 

Infieme , e infiemenjnite 

Àdani à man , bocca à bocca > e fieno a Jena 

Più fiate fuggeHe 

Con le vermiglie Ubbia 

Si come api ingegnofe 

Da i bei vifi gentil ligufiri t e rofe . 
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%d i baci , e a! firn de baci 

Qual foaue armonia , qual gioir dopph 

Seminate ambi $ e quale 

Era il diletto , aliando 

La troppo auiaa bocca 

Dolcemente mordea : 

Mentre baciar credea ? 
Non fin baci d'amor quei che non firn 

Mordaci alquanto , e jpefii > 

O non lafcian fui volto t labri imprejìi 
A lui finente ilvifo 

Porger fingeui ; e il ritoglici da. poi # 

Et ei così delufi , 

Per vendicar/i al collo 

Auuentandofi giua , 

£ tu ti ritrabeui , 

E ritrofa fembraui . 

E al negato piacer pi» l'allettata . 
Ma riunendo dopo 

Le bocche intenerite 

yenieno a viua for^a 

Fin dal centro del cor l'alme rapite 

In su le labbia e&reme , 

A mefcolarfi in/teme t 

Quindi fiambieuolmente 

L'vnà l'altro porgeagli fyirti fui » 

£ vinca JjfejJ'o tvn con l'alma altrui . 
L'alme dico , che a l'alta 
Dolce^a inebriate 
Su nel cielo d'Amor fi fcan beatu . 



TERZO. 

Indi per la gran gioia 

Sottrati tuo fin languendo 

L'amato giouinetto , 

%e n tfeffo il vagheggiata 

Con Joaui d'amor ve'^J > ejorrifì . 

Cosi la Dea talhor di e 7 > afo e (fnido 

Godeafì Adon , mentre dormia Cupido . 

ACRI*- Tiaccia al del , che l'ejhremo 

Di quei piacer hor non affagli* il pianto . 

V od R* ViBo Vfiiman foccafton , che fuolc 
Fuggir precipito/a > e tornar rado 3 
Senzjdtro indugio por 3 pensò d'Amore 
A tvltimo piacer venir fin teco ; 
E con vaghe parole , e nohil fenft 
( Ch' Amor facondo ilfea ) cercò ridurfi 
Al fuo voler 3 ma tu del fregio adorna- 
D'honefiade non men > che di kelleZ&t 
Cangiaci il ciglio , e dijdegnofa à lui , 
Che osò tani oltre , la repulfa defìi . 

A C Rj i. An^ipiu taflo eletto haurei , che foffr 
Fiamma dal Ciel fu le mie treccie tee fa) 
Tria , eh' a Ihor violate in quella guifà 3 
Santa Verginità , tue leggi haueffi . 
Tentommi 3 e co'l fuo dir forfè che do nna 
Via più Jàggia di me ingannata haurebbt , 
Ma. pur alfine io mi difefì s e dìffi , 
«S'è mature non fin la jbiga -, e l'vua , 
Quejìa cor nonfifùol, ne tagliar quella : 
Ne tu deurefìi inanzj tempo corre 
Di mia Verginitadc il fiore adunque : 
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Hot quando maifia la fiagione , e il tempo f 
Sot trando ei foggiunfe , ed io riftofi, 
Fio, il tempo alhor , che tu mhaurai nel [aera 
E fanto nodo maritai congiunta ; 
Se però tu non fei ( che non me noto ) 
Con altra donna in matrimonio unito . 
Rj&ette alquanto al mio parlare s e ilumi 
Chinò penjofo a terra , e fico pofci'A 
Alcune mormorò bafj e parole > 
Ch'io non comprefi. 
Nodi- Ahi y ch'hor le comprend'io . 

J-{br che non può di bella donna vn vifo f 
Vn parlar dolce , ima maniera accorta t 
Vn lufingar foaue > vn molle ve^zo t 
Alenato Vjftman da i piacer tanti , 
Pensò Sbroda trouare 3 ond'eipoteffe ■ 
Trender te per conforte , e al fin de fiato 
giunger , maper qual via vigiunfe poi ? 
Dirolìo , o noi dirò f la lingua trema 
A' dir de crudi Jìra^i , e d'offre morti , 
Tur dianzi auue^ja à ragionar d Amore-» . 
ACRI?. Hor quaifofpirifaran queili ( ahi lafj a ) 
Ch'inuolontaria hor dal mio petto ejfalo / 
E qual mtouo fofpetto entro mi turba / 
Man mi tener dubbiofa . 

Piangi Reina piangi 
Pi ia , che tu t babbi udito , 
Ch ! io già coi pianto a lacrimar t'imito . 
Per adempire il fio sfrenato intento , 

Tentò 
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Pensò tiferò VJfiman di vita torre, 
Bench'innocente la conforte > ch'era 
Del Re vecchio d 'Arabia, vnica figlia 
Se benportaua il fen grauido , efeco 
Un fknciulletto ancor lattante hauea , 
Qual d'esporre a le fiere anco dijjtofkj . 
ACRir- Miferabil principio a qual fin vai , 
E feguìpofcia ilfuopenfier sì rio t 
jjqd r. Evirai 3 pani fi 3 egiunfe a M enfi a l'hora > 
Che gli aurei crini incominciando l'alba 
A' difcoprir s ne predicela il giorno . 
Entrò la fianca , v la pudica moglie 
Sorta non era da le piume ancora s 
E neljonno fopiti anco haueagli occhi: 
Tornir olla dubbiojò e (lette alquanto ; 
E nel fuo petto la ragione y e ilfenfo 
Augnar gran tempo , e vinfe il fenfo alfine^ . 
Si che s 'aca 'fife al fitto } e finfe ch'ella 
Copia ad altr'huomo di fè fitto hauejj e , 
Lungi egliftando , t quindi fiotto il vela 

vera nò , ma diprzfunta macchia, 
L'eccefjo fuo con lei coprir dijj>ofe . 
Onde tratto dal fodro il ferro diffe-^:.:. 
Rompi il fonno , aprigli occhi , e mira quefia 
Vltrice fyada , federala donna , 
( Mia confort e non già ) eh' à prender viene 
De glrkdultertj tuoigiujìa vendetta ; < 
Così le nof re geniali piume 
Inuiolateinfiriadhorferbafìit 
V :cifo e zia l'adultero , e conuiene . 

L. Coni- 
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Cori queftd jfada , 
Che l'adultera ancora à morte vad.i~». 
Al primo fùon de. le parole aperfe 
V innocente magherà icajìi lumi > 
E diffe foffirandù > bor quegli fono > 
Son'quefu i dolci abbracciamenti \ e i primi 
Baci } òe dopo così lunga affenza 
Afyettaua da te conforte amato ? 
( 'Deh) c^uai furia d'Auerno 3 o ihuom malnato 
Induce nel tuo cor sì riopenfero , 
Se però da te fiejjo a te noi fìngi , 
Qjtal'in me mai miraci atto lafciuo , 
C 'bor sì folle credenza , in te cagioni ? 
Orfelia , Orfelia la già data fede 
Alfio caro Vfftman ruppe già mai t 
Salb Dio, filo il Ciel 'fallo H'tmene* 
Acuì non men , d?à te frode firei, 
Torna àgli vfati fiber^i , e lafcia ch'io* 
Ti getti al collo te mia braccia ; e ftringa t 
Così dicendo > oltre fi ftefe , egli 
Siritraffefdegnofe, 
acr!*» Ohimè mal core- 
EJfer'al'hor doueaì 
T>e l'affitta Reina t 
jtODB, Ella reggendo 

L'ojìinato , e il crudcl che tttttauU 

Cjia preparando per ferirla il colpo > 

Difiajalutedifyeratabomai 

Tianfe ; e diffe piangendo , bùrchi mi porge 

Mi fera è alcun foccorfo t 

Muoia 
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Muoio fu quefie fiume 
abbandonata, > e fòla , 

Jslefonno ificciol figli à mia dìfefa 

Stringer fpada o coltello , 

Nel ventre quefio , e ne lejkfce quello . 
O che nobile fregio 

Di nuouo inteffta i tuoi f affati bonori £ 

*ji*f ggiogafli inuitto 

E le frouincie , e i regni 

hCor trionfar àeurai 

*~Perch'habbia vccifò la tua JJrada cruda ■ 

(fiouinetta , innocente , inerme t e nuda ì 
Muda da quefti panni , 

Ecco mifmlgo , offendi 9 

Lacera quefle membra , 

Chefin'adhor ti fono , 

( Quantunque il neghi tu ) fiate sì fide : 

Ferifcifur ,fcrifcì s 

Che non già la fercojfa , 

Che t'affarecchi a darmi , 

■E quella, che mi freme : 

Mala macchia sì indegna , onda me cerchi 

Contaminar thonore , 

-E /'/ crudel colfo , che mi f affa il core-» . 
£ queHa sì mi fefa , 

Che del morir non f emiro l'offeja-* . 
4CM '- Dicaflifitma donna 

CafiijTtme farole . 
* » Jt. Ma pofcia , che debbio (figgiunfe dofo ) 

Vftirmen fuor del career mio terreno , 

L z E fumo 
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E punto non ti cale , 
Che retti meco eflinto 

llfknciullin ,dtMfwlfat>?.ì .' ww&< 
Nelgrauid'aluo ch'info* , 
( Etamanpur'lorparti 
Gli Orfi , e le Tigre, ancora ) 
Almen ti rajXQWihdo 
Quefìogià nato figlio : 
Ne credo > che accufare 

Tu vagli aach'effo- , il f*b 
Non fa , ne puote errarci * 
Jldira come t'arride 

Mira come ti tuo volto* 
£' nel fio volto eipreU o , 
Qome mirando lui , miri te Beffo » 
ii'or non tauuedi adunque » 
Che fe lui ferirai > 
Te fteffa vcaderai ? 
E sei viuo rimane , 
Il Cfuale anco di quefie 
Vifcere fu formato } 
Quantunque hor tu mvccida, 
Tur feco in gualche parte 
Rimarrò viua anch'io , 
Ne fi sgargerà in tutto il fangus mio»* 
ackir Tarlar, ch'intenerito 

Z/rìafjie , vn'orfo haurebbe. 
Kodr. Ei dunque rimarrà , tu mori in tanto , 
Si come merti , le rijfofc , e dopo 
Mzo due volte per ferirla il braccio , 

Pesi 
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Toìft ritraffe , fé) àia ter^a ftinfe 
II ferro rio ne Ufìnijbra mamma , 
Qual'arfo fiore , o da l'aratro incifi 
Chinar fi fuole tramortito a, terra , 
Languendo ella così cadde fucina , 
Ada non ratto morì j che dir pareo-, 
Scelerato , che tardi t 
Beni il /àngue innocente, 
Del midfangut tifarla p 
£ di cjuejìe mie carni 
Lacerate T e tradite 
Cibati mojìro infame, 
*Toi che m 'apri/li il petto* * 
Il cor puoi trarne fuora, 
E da lui benfaprai , 
S'io tofj efìgia mai , 
Uolta dopo al bambino , 
Del qual pregnante ell'era, 
G come tofodijfe, 
Quei teff erti moglie, 
Che dianzi pur te i diede . 
Jlgenitor tuo crudo 
Uanto homat "potrà dar fi ? 
Che la fua dejìra inuitm 
Ver noi sì forte fue , 
Che con vn colpo fol n'vccife dit'U , 
Zìknzjuc efci innanzi tempo 
A Gjuefle aure vitali 
Dal materno aluofuora 
■F igliuolo generata j. 

Se 
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Se beri ancor non. nato . 
Ttrchcpoftal'iftcffo 
Giorno injhufto , infelice 
EJfer'à renatale, 
Ch'à me farà letale . 
Così dirajjtpoi , 
A l'hora forfè il figlio , 
Quando la madre giacque , 
E la madre morendo il figlio nacqui \ 
Ma fi tu dentro a quefle 
yifcere mie rimani , 
// morir mio cagion farà che dopo 
Poco di tempo ìfa^io 
Tu debba morir anco , «. 
E quindifirà il morto, 
(Merautglia inaudita ) 
Che ilviuo efca di vita-» . 
E tomba cara epa 

La morta madre al morto figlio fia . 
E farà ben ragion , chel ventre iftejf ì , 
Che per albergo gtàviuendo baueHi 
Qon difufata forte 
Hor tifa tomba in morte-* » 
E s ' al fin pur morire 
Come mortai douei 
Qualpm degno fipokro bauer potei f 
Ohimè , ch'io fola fui 
PercojJ'a da quell'empio , 
E tu morrai > che non fintifii il colpo , 
J-[ 'cr quando in altri vdijjì 
i 
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Sì rea forte } e sì infida ; 

Che per ferir/ì l'vn , l'altro s'uccida t 
ZJ anima tua figliuolo 

Tartirà dal tuo corpo entro al mio corpo , 

Tal ch'vfcirà (fefia ch'ai Qel sinuie ) 

Ter cjiteftc labbia mie , 

E fia miracol nuouo , 

Mentre tu meco mori, 

'Due alme à vfcir da una fol bocca fuori . 
Soura ti feretro iflejjo 

Saran due corpi , e fen vedrà fòt uno à 

E mentre andrò /otterrà 

Tu meco in me verrai , 

£ ftupirà natura s 

Che porti vn morto il morto in fepoltura-* , 
Quindi fe ben rimiri 
La genitrice fiata 
Saratti a l'hore efreme 
M orte , feretro , e fepoltura inferno 1 
s'hor ritorni al cielo 3 
Ben potrai dir , che qui tra noigiàfofli , 
E aguifa d'huom mortale 
Vefifìi il carnai pondo , 
N è ti vide già mai nel mondo il mondo . 
dempijkti influjfo , 

Più , ch'in altro mortale , in te maligna 
Ch'altri fe nafce è poi di vita orbato » 
E tu mori non nato , 
dell iniquo genitor tifice 
crudeltà infinite 

*Trhn4 
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Prima morte veder , che vegghi vita . 
acrIp. Con la mortai per coffa 
Formar ella potea 
Tante parole adunque ? 
mod. Anzi f°gg im ft > aifenciullm riuolta t 
Che temea feco apprejf > , 
Figlimi perche non miri 
In quali angofce JìaJJt 
La tua madre infelice t 
Non vedi , eh' io fon quella , 
Che tanti mefi, e tanti 
T 'ho cibato \ e nodrito 
In queflo ventre , e fuori t 
Ma in quefla guifa forfè 




Tu non mi riconofei 
Da quella 3 ch'ero pria 
Cotanto 3 ohimè , mutata 
Ferita infanguinata . 

n lio . 



A cui ti lafcio t o figli 
A cui figlio rimani » 
Rejìati fen^a madre , 
La qual ti benedice 
il latte y che ti diede , 
Eie fatiche tutte y 
Che per te maifofferfe , 
Ada tuffo mi guardi , 
E guardi infìcme , e piangi , 
Ttangi forfè gli affanni 
De la tua genitrice t 
O per lafkme forfè , 
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Ch'entro fentirtudei t 

E il nodrimento in tanto 

Non fàpendo parlar chiedi col pianto f 
Eccoti il petto , prendi 

Di quel. cibo Tauanro » 

Che forfè ancor vi rejìa . 

Ma da qua! mamma fallar ti vuoi? 

O da quefla , eh 'è intatta . 

Opur da quella 3 che ferita langue ? 

Uvnatatte ti verfà t .e l'altra jangue . 
j\fa fento vfeir lo fpirto , 

E non poffo morendo 

Darti altro don , the queìle 

Lachrime mie , ch*hor.ati Ipargo fopra * 

"Prendile s e prendi infieme 

£}li vii imi. baci ^£ l'accogliente efreme , 

*DiJJe , ($f *cco fìfciolfe 

Il alma dil corpo 3 e inaura Jt.rifhlfL» * 
A Clip. L'ifiejj e mura adunque 

Cotanta crudeltade 

Alhor videro vfart 

Afe fepper lachrimareì 
■ * °rgendo pofeia ilfitnciullino i labri 

&u le mamme materne , in effe foto 

Trouò latte gelato y e fangue freddo : 

£ */ padre intanto da le morte braccia 

Torlo tentò , ma quelle tiretto ancora 

Tenacemente il tenean si^ eh' a pena 

indi lo fuelfe t con gran for^a al fine ; 

'Deh qual pietà , pietà materna vince ? 

M E quanto 
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£ quanto } e qual' amore 

La cara tnadre al caro figlio porta ? 

L'ama , pùnge , e difende ancorché mort.L*. 

E mentre il genitorfeco il por tana y 

Volgeafipur ver fi la madre esìmia 

Il mifirello 3 co i vagiti fyeffi 

Richiamando pur leti che non l'vdiua „ 

7>dpò a Chnfoldo Cameriere > a cui 

Solo ti rio fitto conferito hauea , 

ht man lo die r che fu la deflra ritta 

JOcFponefje del 'Hilo al cafo mpred*. 

E fra tante impietà , pietà fiìhebbe 

A non ver far del proprio figlio tlfangutj . 

A cri p.. yJà Ciro-, à Ad osi , tal' anco auuenne 
j£ i figliuoli di Marte in riua al Tebra 

w o d r . E ci òfol fé , p erche douendo dopo 

Credere ti padre tuo , che il picciol figli* 
^Primogenito fuof a giunto à morte » 
E quei s che teco generati haurebbe 
Foran fuccejfi ne tEgittio Regno , 
Conforte à lui più volentier ti deff . 

acri?. Terche lieue cagion 3 che crudel male. 

m od R- Indi ad Orafyepoco dianzi eletto 
Duce maggior de militi cufiodi s - 
E del gran cafo ignaro , ìmpon ch'ancida 
Chrijoldo alfhor } ch'indietro torna , à fine 
Ch'opra sìfcelerata in tutto cele ,■ 
Inuiafi Orafi e , e giunge oue infieme era; 
fon l'infinte Chrtfoldo £ e il cafo vdito , 
Tutto di pietà , e di paura f morto- 

La 
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La man dal ferro afienne > e al Re poi diffc 3 
Sardamente mentendo s hauerlo vccijo . 
jfl Configlterfe dopo , ffi à me noto 
L 'empio misfatto > e ad altri pochi Oraj^e t 
E fe fejjìmo noipalefe ai Rege 
Quanto ei ne dijfe , anciderialo tojh . 
Et indipoi nel ficchi tempio > dotte 
Tu dianzi à (pione le preghiere offrigli , 
In un fèpolcro con fue man ripojc 
De la confòrte ilmiferabil corpo } 
E far/è fima , e al Red 'Arabia ferine } 
Che la. Jua finita col figlimi già nato 
Di repentina morte eran caduti , 
E metto fiar del cajo rio fingendo , 
Sotto il 'velo delduol copria la gioia » 
"Ridea piangendo , e fingea quel, ( che forfè 
Era pianto d'amor ) pianto di morte . 
Te dopo ratto ^er mogliera ottenne , 
fon cui genero pofeia ambi i gemelli . 
?> Ma che fu poi delfinciullin , ch'ejpofi f 
* Ne la ritta del Nil lungi da Menfi 
ho n'era ad e/porlo il pio Chrifoldo 
Ed ei celolfi aduna fi epe dietro t 
Ter mederà qual fine , 
Ugarzon regio deHinaua il cielo ; 
Quandvna Lupa à igran vaggtti corfè t 
Che l'infinte traheua , e poi che fifo 
^4 ir olio guanto ;giù chino (jt ,eài labri 
Oli apprefio le fue mamme , e sì U fiera 
h- tbbe pietà di lui , di cui non hebbe 

M x Tietatt 
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Tietatejlgcnitor 9 *Bcmt il fanciullo 
llferin latte \ e i tenerelli bracci ; 
cAl mufi fiefe de la lupa „ e ad efja 
( Rider credendo a la fraJMadre ) rifi , 
Ilpietofo animai fm 'volte in tanto 
A nutricarlo a ttfiejja bora venne ; 
JWU il He d 'Arabia anelo fio : ctialhor* 
Ritorno fea d'a tEthiopia } doue- 
Per importanti affari ito fe nera s 
Paffando a forte ond' ti fintini giacca -, 
Il vide , 0f ecco- ratto entro le vene 
Mouer finti fi per pretade il fangue , 
E vn non fa che di Regio in Ini mirando , 
( Chenonpoteanlero\^ejhfie $ 
La natia nobiltà celar in tutto )' 
^Prender lofi 3 diedelo pofcia advn* 
Rjijìica donna del vicin contorno- , 
Che nel viaggio nutricando ilgijj e 
Fin , ch'in Arabia peruennto eifoffe , 
Ma poiché giunto alterco tuftro fuc 
JljknciuUo realveggendo il Rege, 
Che negli Agon, ne le forese hauea 
T^el cacciar y del gioffrare ipnmihonorf * 
Ed in lui tuttauia /coprendo gianft 
Atti y egeftì magnanimi di grande y 
"Bramo fauer eh ff offe > e di ciò nulla 
Sauergiamaipur mn potea, quand'eccv 
H animo fi gorgon Tarfindra vcade y . 
Ctiauuerfario m amor bébé maifimpre 
Topo jì prende > e lega > e mcarcerponfi 
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Sì dxnna à morte, fi conduce al ceppo * 
E già fopjione il collo al ferro > , r il ferro' 
E ria già per cader , aitando Chrifioldo , 
Che fin amora in quella Corte occulta 
Et incognito banca U forte, e il fitto' 
Delfino Signor ■feguito *, al Ke prefente 
Scopre efier figlio di fita figlia , e eh' ella 
Stata era Uncifia dal crudel Confine , 
Terpofiia vnirfi in matrimonio teca ' 
Di è gran gioia al Ke vecchio ilgran nipote* 
£fià due fiate racquiflato homai % 
E fe fita figlia vna folcita diegli , 
Due volte eiglt die vita, e iltolfe a marie • 
Per lui trouatogia cade a dì gioia, 
Per lei trafitta già cadea di duòlo , 
Afa l'y no fi tempro con l'altro affetto , 
Pianfe ,nejo , come il mede fimo pianto 
Fuor del mede fino- fonte 
Del cor feffero vfcire 
Due contrarie cagion dolore, e noia ' 
Ma forfè a IhorltHeJJo humor , che l'vno 
Occhio versò , non verso l'altro fuotcj ; 
■E/7 crpuo 1 ch'in quel punto 
D'odio piange fi e Ivn l'altro dvAmore-r . 
E die lo fiettronel morir da poi 
De le tre Arabie al fino nipote in mano , 
Inficiando ordine a liti , che mouer ratto 
guerra dmeffe al 'reni tor fin tanto > 
Ch'eifoffe ammeff ì de fimi regni a parte, 
De quaifuordi ragion prìuo l banca ; 
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Hor e ejuigiunto 3 ha mofio guerra , ha vinto 
La ter\a parte de paterni Regni 
Chiederà da tuoi figli 3 e fìtoi fratelli , 
E sa quei le Prouincie a Je douute 
Srama di tor , di tor non brama il /àngue ; 
Ecco com'è congiunto à la tua Birbe 
V Arabo Re , ceffi il foretto adunque , 
Ceffi la tema-* . 

A c r I p. hlifiorta in vero degna 
T)i tragico coturno . 

HOD il hf ornai fi a il meglio , 

Ch'entri tn TaUgto , per veder s'à nulU 
Il mio confìglio feminil fia dhuopo 
In cotante jciagure } io vado . 

a c & I p. J-l or vanncj . 

SCENA SECONDA. 



ACRIPANDA SOLA. 

■xjELOCI SSIMO frale, efyada acuta 

V Sì fieramente non trafijj er mai 
Ignudo petto altrui , com'hora il mio 
Le pungenti parole hanno trafitto 
De la Nodricc } e dar credendo aita 
A 'Ime 'fio core j in maggior duoli' ha tratto , 
A/ie Calandra , odfieleno à iprijchi tempii 
JVe quel pudico giouinetto hebreo 
Tolft velo giamai d'ofcurijogni 
Sì ben t cometa dei mio fogno è fiata 

Co'l 
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■ Còl fuo parlare efponitrice fida . 
Orecchie mie 3 che fiera bifioria vdìt* 
Hauete f Ahi Ufi a , cjuefta bifioria fi a 
7)et mal , ch'aggio àjójfiir 'ombra , e figura. 
Egli è pur ver , che le future cofè 
Col fogno Dio portender fuole altrui, 

E che nofir'alma , cui dal cielo vn raggio 

E di diuinitate infufo , e fparfi 

( (or» io fri) fyeffo prefagifce il vero ; 

Poiché fi cornei primi figli adduffe 

A fera forte Vjftman empio ■ ilfkto 

Cos ì vorria , ch'ambi i gemelli ancora, 

A lui sì cari, à cruda morte dienfi . 

Quindi ( e dianzi il difi 'io ) gli augelli , e gli agni 

Foro i miei figli , e l'aquit empia , e il lupa 

L'Arabo R,ege fu, la T>onna irata , 

Che nel tempio , e nel fogno à me sojj'crfe , 

Eofii tu d'I^Jfiman moglie primera : 

Deh s innocenti lachrime dì .donna 

^Afflitta in te pomo dettar pietate > 

Anima bella , che forfè anco errando 

Ten vaifdegnofi a quefia reggia intorno , 

E>hon lo fdegno , che la fu nel cielo 

Albergar già non fuol l'orgoglio , e lira, 

Se per me fola non vi albergan forfè : 
E os%i percojj'a rndegnamsnte , e mano 
Traditrice , e crudel morte ti diede , 
Se vendetta hor ne vuoi ,fol nel mio petti 
Si conuertano i ferri , ed in me fòU 
Sfoghifilira tua vendicatrice ; 

$aJÌ4 9 
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HojU , ch'io te con ia mia morte placbjc s 
Pmaportando de gl'altrui peccati ; 
Ma reflin faluini innocenti figli » 
E ù contenta } ch'io 
Qomprila vita lor col fangue mio , 
Già de miei figli nonpotran gliftra^ì 
A i tuoi figli. apportar diletto, alcuno M 
Tsle (fie ben mirar vuoi ) 
Morendo i miei rinasceranno i tuoi» 

SCENA TERZA- 

VSSIM.ANO, CONSIGLIERO. 

VssiM. "\1 ÓN~Jono in tutto dal vorace tempii 
I \l / Conilo credeami ) confumati i muri 

€ o N a. E ejuei guerrier , che rimenati haiviui , 
Sono i Duci miglior , che tecohauefii ; 
Onde creder fi dè ch'ai Re nimicò 
Di prender %frienfi ogni JJ erar fiavano* 

T*SIM. Ma chi fio. ejuei > che di colà fuor' epe -, 

C 'ha barbaro il vefiir , barbaro il volto 3 
Et ha barbare l'armi f Arabo fembra^ 
Attcndiam che jnr voglia* 

SCENA QV ARTA. 

MESSO STRANIERO SOLO, 

CO Ad E nobile , antico , e come chiara 
Il grande Imperio de l'Egitto: armi , 

%u4 
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Qual con gli immenfifuoi confini , ed ampi ' 
U Arabo apprefja , l Ethiópa , e ì Afro : 
Scorre in efj'o il gran Nilo , il qual contante 
Tumide bocche il mar recinge a dietro ; 
Ed impingua ifuoi campi , e l'auuenire 
Quando pia orefice , o men , jfcfjo predice: 
*Uafl tf[ìmi animai produce s e cria , 
£ donne inette al generar feconda , 
Tten più giorni fiotterra ilj'uo camino , 
Quafi non femore discoprir fuor degni 
JLa no bilmaefia del fiacre volto; 
Co i torti giri Ifiole molte forma y 
£ piufumofia e la gran Ai ero e d'effe 
Aitile prouincie , e mille regni irriga 7 
A'V fapendofiin terra anco di donde 
Tragga il principio 3 dal Ciel forfè fieende* 
(fli Egittìj i primi fiur > che co i lor propri 
Nomi i Deijria chiamar y cjfi primevi 
De le felle ofjeruargli e fieni , e i moti; 
Jnuentor furon delle lettre } e Prefifa 
A'ior Telato dtuin faggio fifeo , 
Dal dijio di faper tratto il prudente 
Pittagora fen venne in tfuefia altera 
Citta di tJlfenfi , ampia Cittade 3 a cut 
Rende forte l'in lato il cupo lago 3 
Che la circonda , e t altro lato il Nilo , 
N ubile per li tempi alti , CT eretti 
A Vulcano , ed a Trofeo , a eguali intorno 
Hanno le lor magion Tirij , t Fenici , 
Che dirò de le vefle è e de le immenfè 

14 Tombe 
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Tornite et antichi Re , che per confine 
Han difetto la terra , e il ciel difepra . ? 
Erra dunque il mio Re , s'vn cosi tiiuftre 
Re<rno ho? li lafcia a l'inimico in mano , 
Ed ei volendo , dotninar lo puote . 
Ma che più tardo ? ed'eJJ egutr non tenta 
Quanto impoflo mi fi ? chieder daquejìe 
"Vangile io voglio , doue il He lor flajjt . 

SCENA QVINTA. 

MEÌSO STRANIERO C HO ILO. 

Kisso.T T £ RG INI fagge s in cui luce non mem 
^ TJi cortefia > che di beltade vn raggio » 

Ditemi , prega, ouiogir debba a fine , 

Ch'io troue il voiìro Ke* 
c'H OR- Re notlro e quegli , 

Che là tra tójìro i e l'or rivender vedi, 

SCENA SESTA- 



VSSIM.ASTO, MESSO STRANIERA 

i s s o. f~\ & E t regnatorfimofo r 
V/ // Re d Arabia mio fìgnor tmui& 
Mille , e mille Jalùti , e benché fàppia 
Che quanto è più nelle mi ferie immerfó> 
JL'ani mo tuo piwft difeopré intuito • , 
Tur , per foto compir quei } chefedenn» 

OJferuar 
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Offeruar traguerrter debiti off ci , 

H é?- te ( percb babbi iguerrier tutti , e i legni 

J4oggi perduto ) à conjolar mi manda . 

f s si M. Cfrato me quanto efponi , e del corteje 
Affetto il tuo fìgnor lodo f e ringrazio ; 
Cut rifonder potrai a che nel conflitto j 
Sefojjer comiofui , fiati i miei Duci 
Tronti a ferire , e le Jùe genti } come 
Egli pugnò , pugnato hauejj er dianzi 9 
Mandato forfè a confolarlo haurei » 
Comhor mandato a conjolar mi bone egli , 

hess Q.'M'impofc anco al partir } ch'ambi in diparte 
Tratti cofe altre conferir ti debba . 

fs » I M. Queflo è il mìo regio albergo , entra , e ragion* ; 
Tu qui rimanti ò buon mio veglio intanto . 

SCENA SETTIMA. 

CONSIGlIERO SOLO. 



DÀ qucflegraut , eperigliofe cure , 
Ond'tl Re nofiro e quaft opprejj o bomai . 
Huom fàggio i e fcaltro argomentar deuria 
Quanti celino affanni , e quanti duoli 
1 real manti , ed i real diademi ; 
£ quanto ruflicaifemplice vita 
*Tiu bramar fi deuria s che è ben felice 
Tre v ohe , e quattro il ViUanel , die quando 
lllufìra Apollo co ifuoi raggi il monda , 
fen de con l'aratro ilterren duro , 

Ni irriga 
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O irriga i acqua il prato , o ver col ferra 
Gli inutilrami tronca agli olmi , o vero 
Guida la greggia con la verga a ipafchi , 

la ponmanfueta a la tonfura 5 

£ al fionfra tanto dipaluflre canna 

Dolce cantando intenerifce l'aure , 

E di fuapaflorella il cor commoue , 

E a la dolce ombra d vn fiondo/o figgto 

PreJJo al foaue mormorar d'vn riuo , 

La noia tempra degli efliui ardori : 

<Beatiffimo lui , cui mai non gonfia 

Di cièca ambition l'orgoglio , e iljnfio , 

Non cono/ce grandézza , e mai noi rode 

Djnuidia il verme, an^i ilfuo flato loda » 

Me l'altrui brama , e qual Fabrizio , (uri* 

Ricco in quieta pouerta fi tiene ; 

Ne menjojjctto bauegiarnai , che ilferua 

Cjli dia venen d altra liquore in vece ; 

Ma mefeoht col vmficuro l'onda , 

£ l'arfe vene fue fatfa , e rtnfrefca ; 

CM& quando poi nel fin di Tetbi afeonde 

1 fuor crin d'oro Apollo > e reca il die 
A 1 i baffi babitator del nono mondo , 
E refla il nofiro inceli fato , e [curo ; 
Entro a ìhumil capanna il bue rimena , 
E riduce gli armenti al chiufo ouile > 
Ed al ruflico albergo affretta il piede 
Tefjutb di fua man d'alga s edigiunchì , 
T>oue in gonna mendica ifigl: infieme 
Con la conforte fua diletta troua > 

J 7>iletm 
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Diletta e c'ara tanto più 3 che fuori 
JET d'ogni gelo f a pefle infernale , 
Che rade volte fra tugurtj humlli 
Staffi , ma dentro le Città reali 
Fra le pompe , e fagli agi ilfiggio tiene 
A menfapoi difemplici viuande s 
O di qualche animai y ch'eiprefè al varco 
O d'augel eh' ei fotta la rete colf 
Lafkmigliuola fta ciba , e fojìenta : 
Soura ilruuido letto al fin ripa fa 
L'affaticate membra s e fonno il prende , 
Sonno quieta a la mogliera in feno ; 
Ne lo turban ffauenti , a fogni vani 
De le foff erte già paure il giorno : 
iVe lo defian le trombe , ò l anitrire 
De feroci caualli , e non lo fdegna> 
De fuoi clienti la noiofa turba ; 
E quando pofeia fuor de l'aureo albergo 
La beìì alba n'appare , e difua mano 
Di brine /farge , e di rugiada i campi s 
Co' l garrir degli augeifi defia, e forge , 
£ va di nuouo à le fntiche vfate » 
Così d'oro l'età gode tra noi . 
Vita felice s e fortunata à pieno 
(Deh) cangiar il mio Eje teco poteffe 
Il n obil vitto fuo con le tue ghianda» , 
E ilvin di Creta con le tue pure acque ; 
E con le ffine tue le regie piume ; 
Qo i forchi tuoi , con le tue pelli hirfute 
Le fue purpuree vefìi } ifuoi coturni > 



tot A T T OT 

Con le 'vili tue verghe ifuoigran ficettrì , 
Egli ori > egli opri con le glebe , ed anco 
Colmo fonerò fiato il ricco Regno ; 
S 'il cor dvn Rege tralucejfe fuori , 
Coni in vetro fiolfir rinchiufio lume ; 
Quante forti de duoli entro vedrienfi , 
Che pietà forfè deferieno in tale , 
Ch'inuidia l'haue i ahi qual foretto i quelle 
M entre teme di ber ne l'auro il tofco : 
O ch'altri infidie à la fua vita tejja , 
O che di torle il Regno altro Repenfie : 
N e dife JtejJ'o , ne a altrui fi fida s 
E continua paura il petto tange . 
La già ne ciechi ahi fi vn timor tale 
Siffo tormentato al cor non haue 3 
A' cui fafjo pendente o?ribor fourafla , 
Cy a frale , e debol fi legato pende . 
Simil timor non haue quel, ch'apofio 
H colio fiotto ilgraue ceppo , e affretta , 
Ch'il ferro ad hor'ad hor gli caggia fopra • 
Tal Ihonora , che l'odia s e tal gli rnofira * 
In bocca il ghigno , ch'aue il tofco in fieno , 
E tal gli appar fitto mentita vefte 
Di puro agnello 3 eh' e rapace lupo j 
A r e può fiaper qua! finto amico , o vero 
H abbia colui } ch'in (ottimo grado èpojìo , 
Et e temuto più > eh amato il Rege : 
La notte ad altri oblio de mali , e dolce 
Ripofo de le membra , almo conforto 
7>e trauagliati ffrirtt , à lui fai poi t«l> 

Affanno 
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affanno e noia 3 e di miete in 'vece 
Cjli è duro campo di battaglia il letto . 
E fi il fimo tathorgli occhigli chiude , 
Lofiauentano i fogni , e veder pargli 
Sangue .ferite , veci foni , e morti , 
£ tutti i ferri contra fi rimiti , 
E congiurato contra fi ciafiuna . 
Quaifonpofiia i difurbi ; e quaigli affanni 
Di quel che regge f vdir querele , e gridi 
Di genti opprefj e da Mtmflri ingordi } 
*Riparar 3 che i rancor > che vanfirgend^ 
FraTrouincie , e Citta placati fieno , 
Oprar , che fimpre a i popoli /oggetti 
Jn molta copia fta Cerere , e Bacco 3 
E tutte in fimma le moleflie > e cure , 
Che haue in fi il Regno , in fi foffrtrle filo ; 
E fi pur ciò y ch'à vero Re conuienfì , 
Ch' a tutti grato non farai giamai , 
Che fipiaceuol fei-, dai caufa al male 
Dice la plebe indotta , eprejjoalvolgo , 
S 'il rigor vfi, di Tiranno hai nome . 
IVe beato è però , ch'ei ricco fa y 
Qual fu già Crefo , ò Mida , -g) habbia quante 
Gemme haue l'H ifiro , e quantauro haue ti Togo t 
Che crefier fuoll'auidità d'hauere > 
Quanto crefie l'hauer , nepuote à pieno 
Contento effer colui , che ancora brama « 
Quindi aduiene , che l'auaro è fimpre 
Per fouerchia ricchezza inpouertate : 
Ricche^a appreso i figgi è vn ben dogliofi , 

S'avquijì* ~ 



*o 4 A T T O 

S 'acquifta con Judor , con timor tienji: 
E il ricco Regno apporta danno , ejjendo , 
Che / vìcin Regi à far? h guerra incita 9 
*A' Cajìello disfatto t a balja villa 
Efifiercito già mat non fi conduce , 
*Pouero albergo non alletta a predf 
Jlbramojo Joldato , tua ficuro 
Preffo il ladrone il vìator ignudo . 
Ma doue hor va tutta festante , e liet* 
Con quei Duce ftraniero , e co igemelH 
La mia Reina t 

SCENA OTTAVA. 

A CRI? AND A» CONSlGXIERO , MESSO STRANIERO, 

: Ri p. /-y^t I O diletto Veglio 

V»-/ Ecco ch'ai fin pur i miei caldi frieghì 
guanti giunti a la pietà Juperna } 
Da quella fur benignamente accolti . 
Quatto nobile Heroe dianzi n'ejjoje , 
Che il Re d Arabiajuo fignor verrebbe 
A pace nojco a I hor , che di giudea 
Concc depmio à lui fol quella parte , 
Che con l'Arabia fitta 'Petrfa confina , 
E fin > che d'ejjapoffeffor fi j effe , 
Chiedea in tanto in ofiaggio ambi ì gemelli ; 
Piacque l'offerta à me , ma defiojo 
Ufiimanfurfe di pugnare ancora 
Di ciò nulla intcndta , ma Jp^ffi io tanti 

Preghi 
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Preghi , e tante al pregar lachrime aggìmifii 
Ch'ei condeficefe al mio colere alfine y - 
J-ior quel mio fido cameriere x e que&o 
*Duce i gemelli miei guidano al campo . 

c o N s- Deb perche ( come Jùol ) dame non batte 
Richtejlo il Re 3 fe cosi dar doueanfi 
Liberamente in man nimica i figli f 
H 'or piaccia al del , che la promejfapace 
H r abbia , quaìfidefia 3 felice effetto . 

it i s s o . Tempo non ho più da indugiar Reina . 

a crii, q' cortefe guerrier tu parti , e mene 
Teco ilfos~iegno di mia vita fiale . 
Sofiegno fin de la mia vita quelli 
Cari gemelli miei > ch'hor qui rimiri t 
ìoprego te per queflo Jèn , che io Bringo t 
*7Vr quefia dcjìra tua , eh* anco idei /angue 
De Cittadini miei calda e vermiglia , 
Ch'accomandarli al tuo fignor ti piaccia» 

messo. Quai figliuoli di Re dal mio Re fieno 
Monomti i tuoi figli , 

*c*ip, Amati pegni 

(jià } che il cielo non vuol , che con la cara 
Madre pojfiate più quijùr dimora , 
Itene , e poi , ch'ai Re dottante giunti 
Sarete , a thora a voi non rifiouuenga\ 
L'efier di Regia , e gloriofiafiirpe 
De paterni t e materni Aui.difiefi , 
Ma reuerenti } e giù chinati a terra) 
ìriumilemente adorerete lui , 
Che vii cofa non è cedere al fitta., 

O Ne 
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Ne paia Arano di fiffir 'avvi 
Quel , cbà /offrir crudo deBin vi sforfy , 
Itene homai y ma che dico io f refate 
Fin tanto almen ì che l'vn'e l'altro abbracci , 
E tvri, e l"altro acidamente baci ; 
Ma non bajìa <vn fot bacio , ecco di nuotar 
Torno a baciami » e ad abbracciar ni , ò come 
Seaue e de figlimi l'alito > e tifato ; 
Ijitthor, che il più refiar forfè non lice > 
\ ^la quale è in voi timor ? che il f affo tndietr» 
Bjuolgete fuggendo? e quette mani > 
E quefto fenfiringett? e a pianger vojco* 
Col voftro pianto- mi sforiate ?abi fajf& 
coks. (Deh) ciò non fa dì reo fucceffo augurio-* 
U e s s». ^^/tf/j-ne homai coppiartale , andi arine- > 

Tu lieta m tanto-nmarrat Rema: 
A c il p. Suebi fon pur da te materne braccia , 

E pur van-da me lungi ( obi) come verjà 
La genitrice amata ad ogni pajfa 
U\ 'Bjuokendo f vanm > otte ne gite- 

O' de la madre afflitta vnitbe-fyemì » 
$ Vtfcere del mio core, ohimè non poffa 
"De la. lor vifia fatiarmi a piem . 
, hloi gir potremo accorto 'Veglio homai 
Colmi dt gioia a render gròtte "* *$om 
T>e lafègutta-paccj? . 
coni. Jtndianm adun^ue^r „ 
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CO N cafle voglie , e fante 
V adirigli animi homaipuri t e denoti 
fciorre al tempio i voti 
Con mille jket alfmulacro ottante 
De nofbri facri Dei , 
àrdano Arabi odori t odor Salci 
£oura t altare hor cada 

( Vittima allegra) con le coma daur» 
Il piupregiato Tauro , 
Ter Ce piagge del del guidando hor vada 
Tiu lieto che non Jùole 
Eto , e Piroo con la quadrigia il Sole . 
Di mgtada cetefle 

Stille hoggi il bofeo , e fu di mele il prato J 
Più che mai dolce , e grato , 
Hor s adorne il terre» di verde vefii 
Evtrjt 1 doni [mi 
Il corno fuor con larga copia a noi . 
Ciri freno il Cielo 

Sen^ apportar a noi notte già mai , 
Suelknftoflo ho mai 
*Uiolc t e rofe dal materno Stelo , 
Vergine man le coiva 

£ intorno intorno alnoHro crin le auuolga , 
Moggi iijuo tofeo fero 

'Deponga il Cocodril , lafci da canto 
Il mjmgheml pianto 

O a Ond'buom 
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Onihuom con froda vccide t e ti Nilo altera 
Corra limpido \éa)agò':. 
E non inuidij d'or l'arene al Tago ► 
Nons attendano al varcò 

U erranti fiere-, e de le te fe corde 

Il venator fi fcorde ; 

fior pofj a ogni animai di noia fcafco 

Tcfar le membra (ue 

Lafce il freno il defrfìer x l'aratro *7£#0-» 
Falerno vino eletto 

Porgan fanciulli a quelle lahra e cfueflc- 

St eh' ebro altri ne rette 

iVow turèehòfgel'ofia d'amanti ilpetté 

Et hoggi auuente Amore 

Dt piombo no y madórgli ftralial core * 
Armonìa dolce , e yerjo; 

Soaue onS -altri di ■dolce^k'impetre 

Suonin le dotte cetre- , r 

'Raccolga , e increffe ad arte il cr fcdìfyerfi 

Perche femore piti bella, 

E vaga al vago jfuo frofa noucll*-* .. 
In pianta ancor crefcente 

T attor faggio polpi fra, e note infreme 

Noflre alìegre'^e ittreme , 

Qantar hor s'odan lieti augeifoaente 

£ jufurrare intorno 

Qxefto ben nato auueniurofo giorno . 
domo pi» ch'altro maijùntto } e felice 

Poi ch'in ejfo al del piace 

Cangiarne ingioia il dml » U guerra in pace-*» 
■ ATTO 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

A C RI E AND A , CHORO; OMBRE D E GEMELLI. 

CJRA Madre, ò ma* 

Ditemi k i figli tuoi 
. ZJolgi le luci à noi . 
Non fo s'odo vna voce , $> 

par/ni l'dirla > 
L'vckte voi vaghe junciuUet 

choiu ' FdianLt-»* 

acrip. Io pur muggirò interna , 

^N.c veggio ond'ej ca il fuono ». 
omb R. Volgiti madre > e mira 

Che tuofiglioJSriia, ma figlia è quella; 
Non ci cono/ci alvolto t a lajkueiia i 
A c fc I ;» (Ahi) ch'io vi mira , efiete 
I cari miei gemelli y 
tjffa nonjoy s'io vi miro» 
In fogno s o s'io fon desia 4 
Che fitte in quella nube t 
Miracoli vegg io y 
S'io non vaneggio > efiete 
Veramente i miei figli . 
Scendete ih que&o fieno > 
Perche imprimer io pofj a 
S* legwna vimei 
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effettuo/i baci 
ombil In van cerchi baciarne 
O* genitrice amata , 
Ch'apprejfandoti à noi 
. Stringer , ed abbracciare 
Sol l'aura , o nulla puoi . 
Noi fixm l 'anime nude 
De' tuoi fidi gemelli , 
Che vedertibramiamo 
Trima , ch'ai del /aliamo . 
M*Up arte mortai , che tu ne defli 
Per man crudele ed empi* 
T>el Re nimico ,/òtto 
La già promeffa pace , 
SuTariua del Nilo 
dilacerata giacca . . 
AC* if. Spenti voi fitte adunque 

Ed io crudele anco rimango viti* t 
Viua rimango t 
6MBit (Ah madre-*) 

Spiacer non ti deuria , 
Qye noi da quejia morti , 
Che voi vita chiamate , 
N'andiamo a veni vita , 
£ cittadin ne /ucci 
La fu del mondo eterno 
€jioue > che napparecchié 
Altro ficettro e corona 
Di quella , che nhaurehhe 
Vn nomo cinto il crine 

M 
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Nelvoflro orbe terreno . 
Jrf'or qualpuoi tu maggiore 

• In noi gloria bramare t 
Ecco fra mille e mille 
coltre anime innocenti 
La fura , oue la forte 
Nulla ha potere } e il cafo 
"Di tempo in jfa^io breue 

Calcherà il noftro pie t orto , e toccafò . 
ffor non voler co i tuoi 

• Tianti turbar quefia quiete in noi . 
Re flati adunque > e lieta 

Giù ne mondani cbiojhri 

Z/iuigli anni tuoi. Madre, egli anni noftri . 
àCXit. (jfhi) ohi , doue hor ne gite 

Sciolti dal mortai velo ? 
o m i r. ^eder preparar tua fedia in cielo . 
fiioa. j-/' or mira , bor mira come 

Veloci fintamente 
Ver le felle volando 
Fendono l'aria } e quella 
Nube fra quelle nubi 
Sparfa nube diatene*» . 
Hq villo il de l la fufo , 

Ch'in vn se aperto , e chiufo . 
Ac *I*. Spariti ( ahi ) fino ( ahi ) firn 

Dileguati da me , quotai pi nebbia . 
Che debbo far t che debbo 
(rederc t (ah) rispondete ■ 
Verginei pietojk* , 

Attonite 
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chor- Attoniterimxfe 

Non men di te noi fiamo-^ ■ • 
Non disperar ancora t 
Ch'efJ'erjnìfia ò Reina 
lllufon potrebbe-» . 

SCENA SECONDA. *Vl 
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HO R doue io fon ? fin tra le feluc Hìrcane^ 
O tra i monti di Scithia to tra l l bomnde 
Rupi fin io del Qaucajo gelato . ? 
Ejjernon puote , ch'm Egitto io fia . 
A c r. i p. Àia quai gridi , e quaì gemiti fin qucfii , 

Che da il cor tragge il Camerier , che torna ? 
game R.(Z>eb) qual'Hiìhfo, àual Rhen s qual Niloj Tigrt 
Fia , eh' a quefl 'occhi humor cotanto prefle , 
Ckepojjìn lacrimar quanto conuienfi 
De i miei cari fignor l'acerbo jìra/^io f , \ 

A c R 1 t . O' de gran mah mieifimpre mdouina j 
Rifpondi ; ò fido mejjo , 
V UJciafli i miei figli ? ejè di loro 
Stranio hai vifìo > il racconta . 
camer- Non 'voler , ch'incominci s - 

O 1 Reina ade fiorro 
Vn fiuccej] o , // cui fino 
Io non potrò ridirò 
Ne tu potrai fintiro . ^ 
Maggior duolo fofifiiama t 

(onwrt 
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fintare hor non volendo il cafo à noi 
Dì quel , che [offriremo 
ledendolo dappoi 
c A'M e R-Dolor } jk tanta triegua 
Con quefio afflitto core , 
Che raccontar io poff a 
Il crudo fatto atroce , 
JVe curerò , ch'à tormentarlo torni 
Con sì Jouerchia noia, , 
Ch'ai fin poi fene moia . 
TJfcitifuor de la [itta.de àpena ] 
Lungi ne feorfe il Re d'Arabia , e ratto 
Pofe in ordine ti campo in quella guifa , 
Come sa l'hora à guerreggiar negiffe , 
E circondato da cotantefehiere 
Jnuiofii ver noi con mille e mille 
Vejjtlli albati ^rimbombando al Cielo 
"Roman , è [/I oni di Tamburi , e trombe : 
Toi cheprejfo ne fu tofìo leuarfi 
Da le febiere ordinate iguerrier tutti 3 
E bramando cìafcun d'efferprimero 
^rimirare i tuoi gemelli in vifo 
Correan sonfuf } ma correano s ahi lajfo , 
Cinti di noflrefyogùe 3 e riconobbi 
Tra quelle vn'arco d'vn mio fido amico : 
E vi riuidi d'vn mio fiate vnelmo . 
E chi di lorgiua ammirando il regio 
Sembiante delgar^on , chi la beUe^a 
De la fanciulla , e Ihonefla lodaua . 
Àmbi due poi teneramente finfe 

'■■ -' T D'accorre 
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7) 'accorre itHege, e per la defira l'uno , 
L'altra prende per la finittra , e dopo 
Sottra quel colle , che s'inalba alquanto 
Su la riua del Nilo al fin naddufj e , 
La doue aliato vn fiacro altare bauea- 
Soma il qual fbarje incenfi , e fiondi , e fiori , 
apparecchio il coltello , e mormorando 
Tra fi con baffo- dir carmi fiunesìi , 
Tutti offerito del fitcrificio i riti . 
Riuolto dopo y a tuoi fimciulli , diffe , 
Venite ò belle vittime , venite ; 
■Quei fcmplketti s'inuiar là d'onde 
Chiamati ti Re gli hauea 3 quali ira acce fio 
A ifuoi fierui ordinò ch'ambi in infante 
Douefjcr denudare ~ 

acrip, (Ahi) fig li ( ahi) figli , 

chor O-Mor che dtceano i mifirelli , vdendat 
G« crudo- contr'efii ordine dar fi ? 

c a m e r -Nulla dicean , ma di parlar rn vece 
tjaardaua tvnpietoj amente Cattra, 
E dir par e ano r homat di noi che fia f 
S : 'apprefjar poi per fogliarli ifierut ; 
%^Ìa qucifdegnando , die da man sì vili 
Lorfiojj er fciolte ., o tocche pur le vefti , 
Cjianfì fchermendo , e con la dejhra il fiate 
Se s~iefjo difiendea s con la fimifir* 
Porger cercano, à la fior ella aita . 
Jida chepotean le tenerelle braccia 
Contra braccia,, sì fiorii , e sì robujle f 
Qual ceru4 burnii fiotto ducfieriveltri t 

Che 
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Che lungo fpa^io fi dibatte , e torce , 



Piena de morfine rimane alfine . 



Così dopo l'hauer pur fatta alquanto 
Refi/ìen^a i gemelli à quei malnati , 
Sendoglì à for%a i manti rotti 3 e fejjt 
Nudi rejìaro al fin ,fin prejfo doue 
E natura , honor coprir ritnfegna ; 
La fanciulla real , cui tinto il volto 
Parte del fuopalhr la tema , e parte 
Del fuo rojj ore la vergogna bauea , 
Dai cor profondo vnfofftir trajf r , e dijje 
( zAh) mandati così Adadre tu n'hai , 
Agni puri innocenti alfacrificio t 

acri p. lo vi condufii al fàcrificio figli ? 

camì &'J\da cominciando a verfarfangue fuori 
Quelle carni gentil, che lacerate 
Già l'vnghiebauìeno di quei rei miniflri t 
Riuolto verfo il Redijje il fanciullo , 
Qual sì grauegiamai forno } od oltraggia 
Riceuejìi , òfignor dalnofiro /àngue , 
Cb'à vederlo bor ver far cotanto godi ? 
Come noi dianzi da la cuna vfcìti 
Effcr mai paterno atti a farti ofjefa f 
Se creder ciò pur falfamente vuoi ., 
Me me , non lei togli di vita , e tjuefla 
Ira j ch'hai cantra due sfoga in vn folo 
Efavn fol corpo di due morti reo s 
Fa che chiuder nùpojfa in mortegli occhi 
La cara fuor a 3 ffl ala Adadre no&ra 
Portar pofi "ella la nouella atroce 

7» 2 Del 
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2) el mio morire , Anzi me fola vecidi 
La fanciulla fòggiunfe , e ferki lui, 
E ciò dijfe in sì, dolce , e m sìpietofo 
coltro , cb'vnafye intenerito bauria . 
Rifpofe il Regead ambi obedir voglio , 
Ambi chiedete, ch'io v'uccida } ambi 
T)a me fareteyceifi . 
CHORO.E tu crudele» 

c a m e r. Mai non jj'argefìi a lor fallite i freghi f 
Che non jei ( lajjfi me t } mi trajìi auante 
Chino , edhumile > e di-JJì 
O 1 magnanimo Sire 
(Deh) per quefta fiata 
Soura tljangue innocente 
Non poter quel , che 'vuoi 
Ne voler quel, che puoi . 
Ma qual crud'orfa , che venir viflo habbia 
Ver la cauerna il cacciator 3 da cui 
Non le firn tolti i cari figli teme , 
Spiega tvnghie 3 apre i denti , arriccia i velli t 
E quell'ira , ch'entrha , fuori dimoflra ; 
Tal fivolje ver me di rabbia ardendo 
L 'iniquo Re ,Jen^a rifonder nulla , 
Con lefue proprie man dopo gli addujfe 
Soura l'altare s c con le jue mani anco 
(jli adattò , infieme > vnigli , e Bar gli fico 
Con le ginocchia chine , e mentre il ferro 
Già preparando 3 e giapenjando doue 
A lor potè ff e il primo colpo dare , 
Imiferelli timidi , e tremanti 

L : Si 
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Si riuolfcr ver Menfì s e lacrimando 
Dijfer > tu forfè Madre ingioia viui , 
E non vedi i tuoi figli a che ria forte 
Di morir fon condotti , a che non vieni 
c^d aitarli ? od a ricorne ilfangue f 
Più non vdrai da noi chiamarti Madre , 
JVepiu vdrem noi da te figli , chiamarne . 
Voleanpur dir quando il Refiefe vn colpo 
Ver le /palle aljanciul , ma la pia fuor a 
F è feudo al colp o del jr atei co'l braccio 
Sì etiti terra, da quel cadde la mano ; 
Di nuouo egli alzo il colpo , ella di nuouo 
Con l'altro braccio fi ?li oppofe , e cadde 
Dà l'altro braccio l'altra m.tno ancora ; 
Quindi ver leifdegnato il Re fìvolfe > 
SE il ferro aliando per ferirla x il fate 
Similmente oppofe i bracci 3 e i bracci 
Rimafero anco a lui due tronchi rffantui , 
Cadder le belle man fuor de l'Altare^ 
E fura il fuolo palpi taro alquanto . 
E vfeendo homai quafida quattro fonti 
Quattro del fxnguelor tepidi riui 3 
Empì d'ejjo il Re crudo vn aurea ta^ga , 
Qualcon ambi le mani aliando , dijjc 3 
O' genitrice mia qui vi enne , e beui 
De i mal nati fanciulli il fangue infume , 
Di cui tu mojìri hauer fete cotanta : 
Ecco y ch'hora te l'offro > -fé} offrirotti 3 
Se ciò non bajla 3 di lor l'alme ancora . 
«E la fua voce t e ilgefto 

Horribilt 
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H orribile a fentire , 
Jrf'orribtle à federe 
Totean àbCir ernia impaurir le fiere , 

chor o.Chefeano in tanto i tormentati figli ? 

c a me K.Dicea la Cuora in fuon languido s e mefio : 
Tot che le mani , con le quai pofitamo 
Stringerne , non babbiam , caro fratello , 
GettiancLal collo quefìi tronchi , e dianci 
Gli v Itimi infieme abbracciamenti , e baci ; 
Tot che'l ciel niega , eh' a la madre noflra > 
Che sì carigli hauria ,pofsiamo dargli . 
Noi fummo infieme generati , e infieme 
Inficiti fiamda, l'aluo , e infieme vifii » 
Moriam dunque anco infieme } e infieme al CteU 
Lalme noflre_ , ond'ifeir 3 ficcin ritorno ; 
fòsì dicendo fifiringeano } e in tanto 
Col fuo [angue efjafea vermiglio lui , 
Col fuo /angue eglifea vermiglia lei , 

chor o.G/j ifleffì colpi atroci , 

Ch' a thqr le belle braccia 
Tercoffer de i gemelli , 
ti or con nouella piaga , ■ .' 

£ con nuouo dolore % - 

s£ la nofìra Reina 
ti'an colto in me^zo al core , 
Ecct s'affligge anch' ejf a , 
Epalltda non meno , 
Che rimanefj er quegli } ella rimane . 
Ss non che da la piaga affira } e mole/la 
Quei verfarfangue , ejofpir njerfa quefia . 

Comg 
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R.CW tal'hor rapace Aquila/cefi 
Su dal Qelo à rapir colombo humìle t 
Non lojfùol ratto uccidere , ma gode 
In dargli pria mille punture , e mille ; 
Così reggendo il Re , cheprefia morte 
Donando a quei , tosto vfcirien d'affanni, 
tior con quel lento fira^io , bora con quefla 
Lor tardarti morir penf andò giua . 
Onde al mefto gorgon ( folle che narro f ) 
Truffe co' l crudo ferro ambedue gli occhi , 
Oli occhi y che dianzi sì pietofamente 
E afflitta fuora rimirata hauieno , 
JE tu ypoi diffe , qual nuoua altra pena 
Da quefle mani Verginella affretti ? 
Tu t'eleggi il tormento , ejfer cortefe 
*Me la fin vofhra in qualche parte io voglio i» 
Toglimi quefla vita , e fé non vuoi 
La vita formi s à me tra gli occhi ancora » 
Quella rifpofe > onde i miciflrazjj fenta > 
E quei non vegga del mio frate , ahi , frate 
Sfortunato figgtunfe , a che condotti 
Semo ? a chieder in don pene e tormenti , 
E per men nofhro mal bramar la morte ; 
E perche le mie man chiuderti gli occhi 
Jslon potefjer morendo , il Re crudele 
A me quefle tronco , quegli a te traffe . 
(Deh) qual ti miro ? horpofjo dir s ma qu.ile 
Tu miri me non pofjo dirti ( ahi lafj a ) 
Che fol modi > e non vedi , horfofii anch'io 
Orba , per non mirarti . 

(Ahi) 
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€ h o b. o.(Jhi) che s'impetrati petto 

Per duol fouerchio a la Reina noflra , 
PJe può formar parola , 
Le pie parole vdendo > 
Che i figli a l'hor diceano, 
Che pene così crude iuan foffrendo ; 
Ma pur ver lei tanto cortefè è il core * 
Che in vece di parlare 
Le dona il lacrimare-* . 
An^if àngue cotanto 
£>uei non ver far , tjuant'ejfa 
Ter gli occhi hor ver fa pianto. 
game R-Serba cotefie lacrime Reina 

A cafopiu crude! 3 ch'horhoravdrai : 
Solo il principio de igran firazjj efj>oflo 
J-{ aggio fin%r , tropp'anco è lungi il fine , 
Poiché il Re vide , At col [angue ad ambi 
L 'anima ancora a poco \ a poco vfeia ; 
Pensò i colpi affrettare \ @T homai torgli 
Da tjuefla mortai vita , e qual digiuna 
Tigre , che ne le felue erre del (jan«e : 



Tra due picchi giouenchi , 



e m 



dumo fa 



Qualpna col morfo offenda , bor verfo l'vno 
L'horrida bocca , hor verfo l'altro , volge : 
Tal' in fe rimanendo il Ti^fosfefò , 
Svcciderpria la fuor a , o il fiate debba, 
fforque&o fifo rimiraua , hor quella . 
cHoli o.Ma chi di lor rimafe ejìinto in prima f 
c a me R-fJhi)fula bella garzonetta , a cui 

Trendè con vna man gli mrci capegli 

Con 
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Con l altra vn colpo fa l'eburnee ftaik 

Crudelmente diftefe > edhor quel membro 

Ed hor cjuefio fertile , ed al fin poi 

Del crudo ferro fio la punta acuta 

Cento fiate immerfe , 

E cento la rìtraffe 

Fuor del candido petto 

Solo a i colpi d'Amor per fegno eletto* 
£adde ella a terra prona , 

E nel cader entro vn fiorirò accolta 

Versò l'anima fuor a , 

E il bel volto leggiadro 

Qual colto fior, che il color ferie ancor* j 

Rtmafe al lenir manco 

Pallido no , ma più che neue bianco . 
t'orbo firateU nonfapendo anco , ck'cjf* 

Foffe difcinta del mortai fuo velo 

Chiamandola pur gius 

Adhora , ad bora , ed eìU 

?Non rifondendo nulla , 

Tur l'infelice al fine 

<jià fyenta effer sauuidc, 

Onde piangendo , e infieme 

T>ifiruggendofi dtjje » 

hi or fei morta forella ? e in grembo à gioite , 
Sen^a chiamarmi teco 
In compagnia , ten vai i 
{Deh ) verfo il del non tcn volar sì infetta 
Anima cara , affetta il fate , afyett<t-> . 
V tnnc , e giungila tofio 3 il R.e Jòggiunfe , 

ìrTor 
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J-f'or Sfaglio-ferendolo , hor di punta 
ìrioY nel figncA »hor nel tergo > ond' al fin cadde 
Afono , e nel fuo cader col deliro braccio 
Circondò il collo » U forella , e il [angue 
Mafhio col f "angue feminil miccino fi , 
£ l'una bocca a l' altra bocca vnift. 
c h oro. A/e tempio Re fra tanti Jìrazji , e tanti 

Segno pur dipkPamoSlrò giamai i, 
c alme R- Qual'erta torre , o quataìpeilre foglio- y 
O auercia annofk fura l'alpiftafii 
Alfoffar ct'Euro , o d 'Aquilone immota ,- 
Tal' egli in me^ro al fanone s eìtt me^o à tantt\ \ 
Crudeltà^ 3 ^ horror duro rimafe : 
Mail campo tutto /invelò di benda. 
Cfli occhi ; per non mirar fatto ù crudo . , 
L'ombre de igperrier morti in fu la rmt 
l r dite far con gran, ramar lagnarf s 
Tremò il picciolo colle 3 e per ttmmenfk 
S coffa che diede s intorbida fi il Nilo „ 
// Aftt cheuolf dolor ofo a dietro. 
Ter la pietà de' fuoi (ignori il eorfò .. 
c h o ko,£ m $ s i e in cptcl^untO' , 

O furar ti doueui 
Se pianger non fapeuì . 
c A me R..V e CjU,i -Lmicjtio Rje l'ira depofe 

Ma incrudelì fourefi eftt ntf ancora 
1 } oi che in più parti le lor membra franfe » 
Onde giacean la fenxatejie i colli . 
E qmgiacean fma le fyalle i bracci , 
Ne 'più f arma di corpi i corpi bauieno . 

È qual 
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E qual tdthor là tra le Jelue irmene 
Crudo Leon ,Je ben l'ingordo ventre 
J4'a fiaxio bomaidel lacerato armento » 
Pur piacer prende di fiutare ancora 
E rtuolgerfo&opra igia spanati 
ditelli , auan\o della /penta fitme ; 
Tal quantunque adempita ogni fua voglia 
hf'aueff • in dar a quei morte sì/era 
Purbor quel membro lacero , edhor queflo 
'Di gir trattando il traditor godea , 
Numeraua hor le piaghe , bor ricercando 
(jìa , doue et dato il maggior colpo haue/fe , 
E vagheggiaua le /ite mani immonde 
Del mondo /àngue de fanciulli eflint i . 
Ma che f e poi de difuniti membri ? 
Entro vn candido lino al finglt accolfc , 
E porgendogli a me s dijj e ritorna 
A Menfi, e queflo pré^iofo dono , 
A la Rana da mia parte porta . 
Ada tu doue lajciafli 
I morti corpi poi / 

Soura il dojj o a due ferui io gli ripofi 

Toi ver fio Menfi il camminprefi e di/fi 

A lor } che dopo me venijj et ratto 

E merauiglia è ben , eh' anco non fieno 

Qua giunti } ma che-dica f ecèogli (ahi la/fio ) 

Volgi le luci in là , volgi Reina , 

Non voler rimirar quello > chepofeia 

D 'hauer mirato pentimento haurai 

Tiu oltre non cercar } ba/ìi hauer viiflo 

ì t Queflo 
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Qurfto vermiglio lino , il qual del/angue 

De tuoi figliuoli ancora 

*?ar che gocce , e difille • 
à Cr i p. Quefia fnfeiafi poca 

Ch'mfanguinata hor veggio 

Enfiarne a coprire 

Tanta rifina mia ? 

Fior fatto quefio lino 

Eflinti , e lacerati 

Cari figli giacete ? 

Suolgetelo fuolgetc . 
CA me il (Ahi) che la man tremante 

Debole è sì eh* a pena t 

^Potrà forjè piegare 

Qtte&o sì legper velo . 

Ma che ? pur tanto fei » 

Che di/Jtìegofìi al fine . 

Ecco la bianca JfialU 

De la vaga fanciulla » 

*Doue il Re crudo > ed empi» . 

Jl primo colpo diede. 

£?uefla , che qui rimiri 

Fu la feconda piaga , 

Ch'hebbe nel molle fiancò 

Il tenero garzone. 

Quefla maggior ferite 

Che qui vedi nel tergo , 

Fu quella , ch'à la fine 

Di quefla vita il trajft . 
choro. Deh , non r inanellar quel , che fancide 

Cameriere 
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Cameriere inejjerto . 

Frena la lingua , e taci . 
A cMf* In quettzguifa adunque 

O 'figlivi riuede 

La fconfolata. Ad adre ? 

Qu ti da lei ni partijìe ? e ejuai donante 

fiorale ritornate : 

Chi vi ha sì fieramente 

Fatti di vita vfeire ? " 

Qual man crudele > ed empi* 

Su i vofiri corpi morti 

Cotanto tncrudeCo » 

Ch'incentQ , parti ; e centa 

Vifianfe , e vi diuife ì 

Chi fu colui che rimandomi à dietro 

Così laceri e trombi 

j£ la madre dolente t 

Che ciò creduto non hauriagia mai ? 

Quefta non e L forma a ch'io vi diedi 

Quando vi generai. 
CH0J.O. "Vanne veloce , e chiama; 

D 'Ijìde i Sacerdoti 

O' camerier, perche i gemelli ejlinti 

Portim poi fotterra, : 

Ma fé più tardi la Reina ancora, 

Vedrem ùuìjfenta per dolor fouerclm 

Ltftiar le membra fue , 

£ quindi pot feppellirem tre corpi 

Ter feppellirne due . 
Ue *0' "del grande Vffman figlio infelice 

Mentre 
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Adentre credea tegloriofo in guerra 
Seguir } te Jeguirò morto nel tempio , 
T'accompagno a la-tomba all' bar ^hein breue 
In bel trionf o accompagnarti crefì. 
Aientrepenfai vederti a vn carro fòura, 
Saura vedrotti ad vn feretro ( ahi lajjo ) 
Ada perche fj>iro ohimè f perche non tronco 
Z.0 Jìame ai viuer mia f S'io ragion fui , 
Ch'hor di Marte gli honor Morte ttfureì 
Tot ch'io taddujìi al Re. nimico auante , 
Io ti diedi in fue mani , e quindi in parte 
Del tuo morir anch' io minifìro fui . 
dndronne adunque , e con. vn ferro il petit 
Trapajjerommi tojìo , 
Chefetufegtèfycnt'o, 
Perche -viuer debh 



Hhmicida crudeldel Signor mia . 
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acripanda; chorq. 

UiAitoWI i ù>.\V Ci' 

acuì?. T"* VNQj^E athor, ch'io per l 'allegre^* 
J. .} 1>e la feguita pace . ( immenj a ■ 
Candidi agnelli , e puri 
Sacrifica.ua a Gioue , 
Erate a vn tempo voi 
Cari figliuoli off erti 



Vittime j fg) hoftie alfacrificio- altrui 
Ed a l'b.or , che cantando 



Men 
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Men 'giacer lagran gioia 
De ipajjati perigli , 
Voi fbargeuate al del pi ami , e querele 
Ter horror* y e per tema 
De la vicina morte t 
O' de la Madre j e de figli noli alt horJt 
Diuerfifiima forte . 
Dunque da me vi dipartile dianzi 
Ter più mm risedermi f 
Mi/era , o ver , perch'm 
A" riueder vhauefi 
Tali j quali hor vi miro ? 
Altri fé ben rimane 
Dijpirto ignudo , e caffo , 
Ritk-n pur d'huom la forma . 
Aia inguifà i vofiri corpi 
Trattò il tartaro * cruda t ■ 
E da queiiolfe inguifa 
JL'imagin voHra vera r > 
Ch'io- non vi riconofo- > 
E quandio baciq e palpo* 
Qualche lacero membra 
Nonfofe palpo e bacio- 
Qualche memoro che fa. 
Tarte di te figliuolo?» 
O di te parte ò figlia r 
E nonpoffo difhnti 

Piangerla ti figlio , o la figliuola quitti. 
■Ma mvn piango in confufo? 
Vh monte difanguigni , 

£ lacerati 
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£ lacerati tronchi 

De le vi/cere mie , 

De le mìe viue carni » 

Onde piango me 3 Uff* , in altri ejìint* • 

f d'ogni parte fana , 

Tiango me fiejja in milk parti ìncifa ; 

£ me di vitapriua , 

( fcf'or chi fa mai • che il creda f ) 

Uaào piangendo ogn'hor s fendanco viu4 < 

Ada riconòfco io pur l'amate tejle , 

O' t epe amate , o volti 

Gentili , oue fouente 

Ad e flejja rimirati* , 

O' leggiadrette guance , 

Ch'ale mteguance 

Apprcffarvifoleate, 

Non vi dispiaccia , eh hors 

Quejli hor sì freddi baci imprima in voi j 

Oue sì caldi già gtimprefjipria . 

O begli occhi , che dianzi 

Fi/o me rimirante , hor non potete 9 

Adifera t più mirarmi ; 

tfyfa doue fon le luci 

Delmafchio volto f ahi lajpt , 

Fra cjuefie infanguinate 

Membra ricercherolie , 

Eccole à punto 3 io voglio 

('Ter compir ogni officio , 

( Ch'à te deuo fglìuolo ) 

Riparie à le lorj'edt , 



Onde 
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Onde sì crudelmente 

L inìqui fiimo Re tratte l'hauca. 

belle Ubbia , ò l'abbia 
Tenere 3 che fuggefte 
Quejìe materne mamme , 
Troppo pur troppo il vero 

Dianzi dfcejìc , ch'io più noti m'udrei 

jDa voi chiamar per caro 

JVome di Genitrice ; 

Ma ben chiamo io per dolci 

Nome di figli Dot , 

Ma nulla rifondete » 

JVon rifondete nulla 

A la mi fera Madre 

ji quejìa Madre afflitta 

Chegrida, ò figlio ò figlia 

Per qual cagion m'hauete 

Si toBo abbandonata ? 

Ter legge di Matura 

Tartìr douea dal Mondo 

Io ch'era giunta in prima, 

E in me verfiar doueate 

Quefìe lachrime ch'io 

Hor piom e verfoin voi t 

£ doueate la tomba 

*Voi preparar a me > ch'hor vi preparo , 

(LafJ a) perche nonponno 

À ì vojìri membri fpenti 

1 miei pianti e ifoffyiri 
Render l'humido e il caldo 



12$ 



E ritor* 



« 
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£ ritornarli in vite ? 

*Terche due vite ti cielo 

Non mi conceff ? a fine 

Ch'ami* hor le vi donxjf ? f 

Ma. che due vite io dico t 

Se ne dar vi potrei 

Tur la mia vita pròpria ? 

Poi cb'a thor la perdei , quando il Re fiere 

Morte vi die co i crudi colpi fimi , 

E l'iftejfo coltello- 

Tolfe il viuere a me che iltolfe a voi . 

Su sù l'allegre vefli 

Spogliatemi e di manto 

Lugubre mi coprite» 

£ voi mette fanciulle 

editatemi a patire 

Tante pene e cordogli ? 

Tiangete anco voi meco 9 

li meco vi dolete , 

Che non Caftan due luci 

A pianger tanti affanni, 

Enonbattavncorfòlo 

A foffi ir tanto duolo , 
hor o.Ecco eh' a te feoprimo 
Sfortunata Reina 
Le noflre Jpalk , e il petto , 
Odi di che percome , " 
Liuìdo lo rendemo , 
Mira Cjuefl'vnghie 3 come 
zdcerbijfimamente 

Faccino oltraggio al vifo , Odi 
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Odi iìromor che firmo 

Le nofire mani mentre 

Uvna percuote l'altra 3 

E perche tjuefti crini 

Inanellati ad arte 

Serbar più nonfìponno . 

osi conforte , con cui 

Nel nodo maritai poteamo unirci» 

1{iccuetcli 'voi , 

Ch'à voi gli laceramo 

Ùdel noflrogran Re figli diletti 

Ecco eh' ad vna , aduna 

Ver voi mefle venimo , 

E cosi tronchi, e fuelti a voi gli offiimo . 
kC9.it. S eguite anco ,Jèguite 

Di pianger , e dcltrui , 

Tercbe al mio mal cotanto 

Queflo è poco lamento , e poco pianto . 
c Hor.0. Ecco torniam di nuouo 

M pianto , a le percojje , 

dilacerar le chiome 

Al batter palma à palma , 

Ma donde appar queflo fjtlendor sì grande , 

Che i noftrt lumi abbaglia ? 

(Ohimè) leficifono , 

Che in lungo ordine acce/è 

Ver noi venirfen veggio , 

£ veggio i Sacerdoti 
Cinti di bianche flole , 
Veggio la Corte tutta» • 

R, z Che 
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Che in veftc ofcura inuolta 

Per Ucbrimar s appresa 

Sottragli amati fuoi /ignori etttnti . 

Ada correte favelle , 

A /ottener m'aitate 

La Reina , eh' a l'hora , 

Ch'apparir ha veduto 

Là quel metto feretro , 

Che de portar /otterrà 

(jli vnichifuoi gemelli , 

Ha fmarriti gli ff irti , 

Ne piti regger fipuote , 

O' che Jpettacol fero 

giacer là i-figli èfiinti > 

E tramortita qui giacer la madre : 

O' chefunetti oggetti 

H antidive, e il vedere; 

Là s 'odon grjdi , e pianti , 

E qui veggonf folo 

Sangue , morti , ferite, e negri manti . 
Ad a par , che a poco àpoco 
"Rijòrga ilgià fepolto 
Spirto , e 'vigor per le fue membra frali , 
A C 1 1 p. Quefì gridi , e fingulti 
Sono i canti foaui 
77 e le tue no^e figlia , 
Son quefii accefi lumi 
Lejkce nuziali , 
Quejìo metto feretro 
Eia il maritai wo letto , 



rfìk v 



ì 4 
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Vernata fianca in cui 

Douei deporre il virginal tuo fiore t 

La fepoltura fia s 

E quel Dio j che douea 

La j^ofia , £ ilreal f]>oJo 

Congiungere ambi due 

In vece d'flìmeneo , Morte empia fiucj , 
chob.0. Hor cefj e il pianto homai , 

£ riponemo a i luoghi loro uniti 

Quefti tronchi disgiunti 

Sconsolata Reina . 
AC Ri?- Non languite hor , prego 

A4 a intrepide , e Jìcure 

Durate , ò mani , a lamefiopra , mentre 

Che numerando , e raccogliendo io vado 

De i miei figlimi le difiipate membra ; 

E lor ridono un'altra volta quella 

Forma } ch'hebber da me ne l'aluo pria , 

Quefìe tenere y e molli 

Mani s eh' hor palpo 4 e tocco 

EJfer le mani denno 

De la vagajnnciulla ; 

Voi le man fiofie voi , 

Che dianzi al dipartire 

Teneramente mi flringefte il fieno . 

Più non mi firingerete t 

C&la l'vltima fiata 

Da me fìrctte hor farete . 
Qgfl altre più robufte 

E imo le mani forfè 



Del 
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Del figlinolo infelice ; 
0' man , da cuifierauo 
Di veder trarre incatenati i Regi , 
E vendicargli hauuti oltraggi } ed onte t 
T)a voi non temerà più il giogo , e il fieno 
Il (jaramanta , e lindo . 
Adagia fono le mani 
Tijunitc à i lor bracci , e i bracci fona 
'Ricongiunti à le fbalìc , 
Ed à le fiaUe i colli , a i colli i vifì* 
choro. E noi quefi altre membra 

V 'ripor fidouean , r trofie habbiamo l 
Hot aliate il feretro 
Fidi miniHri , e vinuiate al tempo . 
ac r i p. E lafciar mi potrete 

Cari figliuoli ? odio farò sì cruda , 

Che fenza voi mi refe f 

(Ah) non fia ver ma feguirouut anch'io . 

Anch'io fon entrar voglio 

A la funebre bara s 

Soauifiimopefb , 

Se ben dtuerfo affai 

Dalpefo d ali' bar quando 7 > ' 

Nel venire vi portai . 



CHORO. 

E jV mal ftggto , e infelice è quel cui rende 
Quefìo mondan fiutar tumido s e caldo 
Che diletto ei iojàma , ($J è fai Pena j 

E/e 



B 



J 
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E fé filo a frodar fi ftejjo attende 

Perche poi motte il pièfiflofo e baldo 

Per quefta 'valle di mifiric piena t 

E'vn canto di Sirena 

Di Cocodrilo vn lachrimar follare 

Sotto quefionde vn fiorito ; empia e fiperbs 

Serpe tra fiori , e Inerba 

Mortai felicità che noce 3 e piace , 

JVc quiete , ne pace 

De dirla 3 mentre in offa huom fi trafittila 
E vn ben che non è ben ,piu tofìo è nulla » 
// dolce che tra noi di troppo amaro 
Condito flafjì t erra chi trottar brama 
Il fommo ben tra quefii humani chiofiri; 
t'affi altri altier eh' a fommo grado e chiaro 
Zlat^e la forte e a nobrfgrido e filma 
E eh huom per Semideo ì additi e mofiri , 
E fra gli ori e fra gli ofiri 
Splenda ; e cotanto ti fio penfiero eccede , 
Che Jpre^a in compagnia d'alti giganti 
J Folgori tonanti 

E nel del Gioue impaurir fi crede > 
(Adtfiro ) e non s'auuede 
Che quanto illieuapiu fua forte in alto . 
Tanto fi poi maggior cadendo il falto . 
Se felice altri appella a l'hor chepenft 
Di ffa^iarptr lo celefte campo , 
£ filo haue a fiuer [ite voghe pronte 
T>i qual vapor fi cree nebbia condenfa , 
£ come mone il ttton } Lmpegge il lampo , 

Come 
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Come il fulmin fi forme , e vficir dal monte 
Facci la pioggia il fonte , 
£' // cyi/é/o riedapoi ch'il gel part lo ; 
Qual'afro erre > o Jìafijjo , e per qual parte 
£jiri Saturno , e Marte, 
Fo Ile e Spinger la mente haue defio 
Fin entro al fin di Dio , 
E fauer la fu vuol quando mai debhe . 
Principio hsucr colui , che mai non l'bcbb<L* • 
In vn vago girar d'occhi lucenti , 
In vn crine dorato à l'aura (far Co , 
In vn bel volto , ouha fuo nido Amore, 
In vn nude mirar mani cadenti , 
In vn dolce atto di pietà non fcarfo 
Loca incauto amador con l'alma il core ; 
C^ia qualpoficia il dolore , 
Qual fa l'osanno non auuien, che £ enfi , 
£ che fi Amor gli è liberal di gioia 
Gli e prodigo di noia , 
Se fempre ab fono il cor ne l'onde inimsnfi 
Di pafiioni intenfi 

M'or fperan^a , hot timor dipìnto ha in feci a : 
Ama y odia > duolfi } gode , arde , & agghiacci* • 
IVaui de merci pre\iofi corca 

Spinge lungi dal lido , e indietro lafiia 
Con tornata confine i dolci pegni , 
E ilmar d hi elle . e l'Enfino , e l'Egeo vare* 
Auaro mercador } poipien d'ambafiia 
( Se d'vn fil legna fil fanno piti legni 
De l'onde i fieri [degni ) . 

Accufi* 
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Acciifa humile a Dio fue colpe praue, 

Efciorre il voto al del promette topo , 

^lapofciain oblio poflo 

C andato danno , à ri farcir fùa natte 

franta ilpenfer fol'haue -, 

Ch'auido d'oro , e di ricche^e amico , 

Soffrir il mal non fa , d'ejfer mendico , 
O^ebri , o ciechi veramente e flotti 

Voi , cui del mondo franti aura alletta , 

ÌS/on piacere d'amor , non lieta fòrte 

Non fauer grande , ne tefori molti 

^Pon dar beatitudine perfetta . 

Jiendon le nofire glorie e brieui, e corte 

Tempo ,fuentura , e morte . 

Già fu chi debellò gl' Indi , egli Eoi; 

Ed bora è nulla 3 e i Regni fon dif^erfi 

Uè Medi , Affiri \ e Perft \ 

Qorron tutti i principe a ifinijuoi > 

j4b s che riman tra noi 
E di Sparta , e di Tebe ( e non fo come ) 
La nuda voce fol ,folnudo il nomes . 
£ tu già fi felice 

D 'Vfjìman cafa iliufhre in brieue altrui 
Potrai ben dir , hor douio fon t Che fui f 



S ATTO 
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SCENA PRIMA. 

CHORO, DAMIGELLA» 



DAMIG. 
CHORO. 

DAMTG. 
CHORO . 




H Ifia di voi , ch'il no$r& 

Re minjegne 
Qare fòrelie ? 
E tu perche sì infrena 
Donna, ten vai co i crin àif 

fup ' s e jj>arft t 
Ditemi bomai don' è il Ri 
nojìro t 



Dinne-» 
Tu la cagion perche il Re chiedi ? 

DAMIG. Jq V ado 

Mi/era , per narrargli 
De i paffuti gran mal ; malepeggiortJil 
Ratto efboni ( ti prego ) 
Di qual peggior nouelU 
Apportatrice fei 
La Reina anco è mortd . 
£' morta adunane 

L'i if elice Rem t f hor come t hor quando f 
ig. Poi che con mille lachrtme rtpofè 



CHORO. 



DAMlG. 
CHORO 



Con le ftte proprie mani i figli ejìinti 
Entro lojcwra fofj a , 
Val cor tralcndj altifoj^iri diffcj, 



A' Dio 
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'A* Dìo fctttri > e corone „ 
cJ K Dio real Palagi > 
Pompe mortali 3 e vitataure à 7~>Ìo . 
Libera, vìjftal mondò , e 'voglio ancor* 
Libera gir fotterra ; 
£ fé mai tu del foggiato Egitto 
Infime carabo Re trionferai 
Al crudo carro mante 
Morta mi trarrai sì , viua non mai , 
£ noi flringendo , e infieme 
Baciandone foggiunje t 
Retiate in pace amiche donne , // Cielo 
Reina vi, conceda 3 
Che con fòrte migliore 
Neltauuenir vi regga 
Non con più caldo amore 2 
In tanto a lei noi piangeuamo intorno 
( t&Xifère) non fipendo 
Come pot effe all'hor di vita vjcire , 
Non hauendo ella in mani 
Ferro 3 o venen col quale 
Ancider fipoteffe , 
Quando coi ciglio fifa 
'Entro al fepolcro aiti fi imo guardando 
Soura quello in vn piede 
Riflette , e dijje pojcia , 
Date luogo a la Madre 
A la madre 3 che viene 
A'fiarfi ò figli eternamente vofco 1 
Riceuetemi figli 
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*X i votivi corpi apprejfo , 
Ecco , che già minuto 
A* fin , ch'in vnsvnìfca 
Con le ceneri vofire il cener mfo* 
E mentre in giti ver voi 
Precipitosa cado , i 

A morte a vn tempo , ed a la tomba io vada . 
Ciò dijfeapena , che fiprefla fue 
Entro a faltarmel tenebrojo attcUo*, 
Che punger non potemmo' % 
Ter ritenerla , x tempo . 
choro , Se già nel pianger de i gemelli evinti 

Lachrima , ò Juore , alcuna in noi rimafè , 
iora ver fi arda à la dolente motta, 
De la immatura morte 
De la Reina nojlra, , 
Queflo picciolo amn%& 
De rimafii capegli , 
Che troncati da mi dianzi non furor, 
H'or con mtoue percojje, enuouigridi 
A lei dt vita vjcita 
Tronchiamo s e laceriamo r 
/ Sfortunata Reina , 
O Reina infelice , 
Mentre portaui adunque 
Morti i figli al Jepolcro » 
r Portaui anco teftejja 
*Uiua à la tomba a l'hora ? 
E tu Beffa x te fteffa eri ti feretro f 
Dunque la gente a te d intorno accolte 

In 



QJV INTO. 

In quel punto ti 'vide 
Prima , che morta , rimaner fèpolta t 
1)a fot ch'adita la noueUa mefia 
Haurà il Re nojhro così grane duolo 
jijj aliragli il core , 
Che metterà in non cale 
Ogni difefa, chefir ei deuria 
"De l'afflitta Qttade , 
I>amig. Hot meglio fia ictik ricercarlo adunque 
Tiu oltre non men vada . 
Aia di quefla commune 
'Patria i graue perigli 
Vofco à pianger rimanga . 
. CB0RO ' Ahi patria vn tempo altera 

2)i cui già /aggiogar tinuitte mani 
"Regni barbari } e Strani , 
( Ohimè) che pria , chél fai tramonte a Jer* 
Dirai con pianto amaro 
Qia vincerfeppi , hor d'effer vinta imparo « 
vmjkttrte torri al Ufo * 
Defilerà la più fublime altera ; 
L'inimica fierezza ; 
(he piu dirò t tvnfiura l altro fa fa 
Toflo farà r molto , 
E Menfi, in Menfi 'giacerà fepoko. 
CRoR - Perche filue il figliuolo 

Saran de la pia Madre i bracci infermi t 
Che quat potrà jùr fcbermi 
Contra quet mostri il vilfemineo Stuolo t 
( zAhi) nel ferir che rade , 
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Mal le conocchie adegueran le J}ade.* 
DAMIG. Donne , che ■fingeranno 

Le cune infanguinatc de vermigli 

Sangui de proprffigli 

*Ben quattro volte 3 efieì colei diranno 

Heata , eh' a queìlhora 

N m haurà figli partoriti ancor.t-> . 
CHORO . £ in vn tempo vedranfi 

La (girare il fratello , e qui ti marito t 

Effer di vita vficito s 

(Mifierc )eà mirar ciò riferberanfi 

L)a le lor dure fòrti 

Perche hahbin con le lor milk altre morti, 
DAMIG. La in mèZgp a l'empie /quadre 

Altri fia , che Unguifia , altri s oc core 

S ol perche ancor non more ; 

Edauuerrà , che me^p vino il padre 

Cadendo il figlio copra 

E morto caggia il figlio al padre fioprau» # 
CHORO. Altri troppo temendo 

J l taglio y pria che cale il ferro giufò 

Sarà di vita ejclufò ; 

Altri pregar vorrà > ma quei fendendo 

CoV ferro a lui Ugola 

VJcìrà tronca in me^o laparoLt-* J 
DAMIG. \jtà morto vn qui fi vede 

Temer di tornar viuo a fiojfertre 

Di nuouo il gran martire , 

Tal è il timor , ch'vnviue, e pur non chiede 

Aita t ne conforto 

Perche 
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Terchepenfa viuendo ejj ergià rnorto , 
GHOB.O. (j t àprejii Sacerdoti , 

V Ejìuprate le V argini rimiro , 

Nel commme martiro 

Non varrà prender fuga t od offrir voti ; 

Fien l'opre sì fj/tetate , 

Che ribatterà pietà la crudeltatca . 
jjamig. zsi i pianu y à i gridi , à gli vrli > ed àia fhrage 

Sì horrìbile , e sì ofcura 

hi aura la morte di morir paura . 
CHOro . jtf a ecco fi fa 3 c y in flebil'attQ t e mejìo 

Mone ipafii ver noi . 

SCENA SECONDA. 

VSSIMANO, CHORO, DAMIGELLA. 

TSSIM. A Wl figli, <*hi figli d'infelice padre, 

j\. Si come io padre d'infelici figli > 

O' de l'anima mia 

Tarte } e parte più cara . 

Chi fi a , ch'horfenra voivìuer minfegnì 

Dolci miei cari y e pre^iofi pegni ? 
CHORO . £ yueì\ cb'ejce di là , che fjtlende , e luce 

Di porpora non mcn , che d'armi , e fico 

CMena tant ìguerrier ,fia sia non erro , 

// R.e d Arabia. ( ahi laff-a. ) 
*Amig. Egli forfè farà , che la Ctttade 

Maura -a I hor preja , che i guerrieri hauieno 

Abbandonati i muri , e colà corfi 

Erart, 
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Erari s dotte i gemelli 

Per [otterrà doueanfi 

(Ahi) cara patria amata ecco pur gtunjc 

La tua fciaqura tanta ; 

Tatria da noi , quanto doueaft dianzi 

Non [olivata , e pianta 
choro . Come il padre rafj embra 

Quefto Regìouinetto 
da. Mie. Andarne pare 

Marte affembre al valore , 

Ed al volto Narcifo , 

(Deh ) perche il (iel non diegli 

Ttetojo il cor , fi come bello tlvifò f 



SCENA TERZA. 

. A J 4 2 £H ì/.'h G .O^OHO (O.Mi.MlZEY 
VSSIMANO, RE D'ARABIA, CHORO, DAMIGELLA* 

re d*ar.T™\ AGI. I feraci sì toHo j e da gli in/ulti 
i— ' Vi ritraete f e così tofìo f anche 
D ''Vccidere , e predare 
Sono le iiofire mani ? 
ti or non più indugio nò > sadopre homat 
tiora il ferro , bora il foco , il foco a terrai 
(jetti torri > e tempi arfi \ il ferro vecida 
Chiunque "viuo è rimaflo , ed in vn tempo 
1 Cittadin ferina cittade } e ferina 
I Qttadini la Citta rimanga . 
Cittade iniqua j e ria , che mai non debbe 
A così infame Re porgere aita . 

(Laffa) 
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cHORO. (Laff*) comeveloci 

A incrudelir fon cor fi . 
li par. A tarmi s al volto t a iptnni 

Quei y che là flarfi veggio 

Il A£ nimico parmi . 
t s 1 1 M. Hai vinto Aratro Re , ne ficchi vanf 

D'hauer vinto VJfiman dar tipoteui , 

Sei chiaro honor del* Vinaria hamt* 

Non ofeuraui dianzi 

£ol dar morte sì indegna 

A i miei cari gemelli . 

Benché non te , ma foto 

Di ciò me fteffo accufo , 

Che di ^Barbaro Re ne le mani empie 

Gli innocenti Gar^pn fidar o fai . 
u dar. Tacer mi è forza s ne volendo ,po(fo 

A te rifonder hor , copi io deurei. 
« K o r o.J-for chefir azjofiran nelihumil piche 

Questi crtidiguerrier , poiché ardimento 

l~iauuto han ai trar fuore 

Del fuojìpolcro la Reina nofira t 

Con qua! poca pietà per fa Cittade 

M'ora la van trabendo ; 

% *Arahi , ariti, òmofiri 

Di nuoue crudeltà fieri inuentorì . 

Sicuri adunque da le vostre mani 

Ne le tomhe i cadauerì non Jbno 
^awig. Sventurata Reina , 

7>Hnquc il morir nonfue 

(Si come à gli al tnfmle ) 



Vvltime 



r 4 <5 ATT 

Lvltimo fin de le miferic tue t 
Poi che l'empio tuo fito 



Vuol , che Bratto , e martire 
Dopo la morte ancora 
Tudebhfofferir^. 
re dar. Cojìei y che fra la polue , e fra gli Jcberm , 
Ondha le membra fue lacere .efo^ZS , 
Ritien pur di gran donna alta fembianza „ 
Fia U Reina forfè , 
v ssim> Che mirate occhi miei f 
In quella forma adunque 

7 J J A • J * 

La mìa cara zAcrtpana* 
Occhi miei rimirate f, 
O già del viuer mia 
Svio foftegno , e fido 
Sei tramortita , o morta f 
z^pprejfa alquanto apprejfa 
Quefu tue guance à le mie guance , porgi 
Quefle tue mani a le mie mani gira 
Ver me le luci tue. 

Non ricomfei il tuo feddConforte ? 
0-viapiu,chemeJfeJjo^ t H 
Jcripanda à menata % a me atleti* 
Tu non rtfyondi l ahi laflo-, ( 
// tuo caro Vffumno e , che ti chiama . 
Ma ; fotte , a che vaneggia 
Se fei di vita vfeita ? 
/-/or /V nonpuot 
Rifyonai al men dal Cielo , 
£ efe f ' lifoTf , *7/i irò e il JuM ? 

Il 



QJT INTO. 147 

H duolo atroce io dico , 

'Che fona otri altra fttentttrata madre 

A l'bor [offrir douefii^ 

Ch'in quelUguifa tu mirajli mante 

l cari figli veci/ . 

Mtfero me , che i figli ancor non haggio 
Pianti à pien , che contienimi 
Anco te pianger lacerata , esenta ; 
Ne la froge commune 
Sottra altri il figliuolo , 
E piange altri la moglie t 
A It ri la p atria ,&io 

Pianto latria , Figlimi , M oglie > e me fiejf 1 u 

Perduto ho ti tutto adunque , 

Jl pianger folo , e itfijj>irar mauanza > 

O' non dico infelice t 

Ma ben felice j e lieta 

Donna , che le tue mani 

A' tener feettri auue^zS 

Dietro al tergo legate 

Non ti vedrai > ne meno 

Chineraffi il tuo collo 

Sotto al barbaro giogo , 

Ne per pompa; trofeo . 

(jli Arabi moflreranti 

Auanti al carro > mentre 

Di nofire foglie carchi t 

Del fangue nofiro fa^i 

Al patrio lor terreno 

Torneran trionfando , 



T i43 A T T O 

Ada teco fon finite 

Tutte le tue fciagure, 

E nel tuo dipartir porta/fa teco 

Le tue grandezze tutte , 

Ed hor nel del ten vai 

Fra l'anime beate 

Ricercando i tuoi figli : 

O forfè a loro in mc^zg 

Ti Bai godendo ajjifa . 

Aia, , doue mi trahete 

Adiniflri t almenper voi 

Tanto di tempo fya^io 

CMi fi conceda t ch'io 

Quejìo effangue mio volto 

AÌ morto volto apprcfje, 

Che fepur qualche poco 

Erra ai flirto in quella bocca ancora -, 

Con quefie labbia cor lopojja hor hor*. 
** dar. Nongioua nulla al morto 

Il lacrimar del viuo . 

Cejj e dunque il languire 9 

E ne guida ouepofio 

Il cadauero fue 

7)e la conforte tuaprimera . 
vasiM. Ahi, come 

Quefie parole tue trafitto tipetto 

Al 'hanno hora t e come incomprenfibil fon» 

I tuoigiudicij Dio : 

Non tu t non tu 3 di T^io la defira è quella , 
Che ^4 nìancife i figli , hor la confòrte : 

Imiei 



qjv i N T O. 

imiti demerti tanti 

Già riconofco ; e ben convitti ch'iofijfr* 

De gli antichi errar miei pena nouellu» . 
C MOR°- Dura di/union di là fi trahe, 

Il Re , che non può gli occhi 

Torcer dal caro oggetto 

De la Confine , che ihfèpolta la/eia . 

Ella , qualjèrua humile 

E di cfifìt tratta , e vangli 

Quei minijbri sì crudi 

Fuor trahendo da diti 

Ipre^io/ì anelli . 
Vt sim. O' corte/i guerrieri 

Da voi non chieggio douìo trattola . 

Solo chieggio da voi , dótte trahete 

La cara donna mùt~* . 
choro . Sono ejjt bomaiprefjo al fiepolcro , hor fina 

Saura iljèpolcro tftefi o . 

Lunge rimuouon iridi ilnojlro Sire t 

E Jòur'ejfo dolente 

Il Re d 'Arabia à lachrimar rimane* . 
m i?A%.(j4f,i) la prima fiata, 

Chio veggio quella , che mi cinfe quefit 

Membra mie fiali , io 'veggio 

Sola terra , e folpolue : 

Di quefia terra adunque 

Io na cqui ? altra già mai 

Aladre non conolb' io , 

Entro la tomba à rimirarti io vegno 

%%ladre mia , che deurei 

Venir' 



tfo A T T O 

Vcnmnenpcr vederti 
Nobil Reina entro a TaLgio altera . 
Deurei trottarti affi fa 
In chiare 



'Quarti àfjìfa 
• t c liete ftanZc, 
^ente , e difleja 



tv 



Aiagìacente 
Ti ritrouo nel loco 
Degli horrori t e de l'ombre : 
£ dt vederti invece 

Cjreggiadlllujlri , e vaghe Ancelle intorm ; 

Far ti veggio corona 

Da vermi ,f chino de la viSia. oggetto : 

Mentre fentir douea 

De le regie tue fiume 

Soauijfimi odori t 

Spira il letto , oue hor fei t le^J , e fetori . 
Ben fu cagion quett empio 
Trafiggendoti a l'hora, 
Ch'io figlio ingrato hor fa, 
Poi ch'to render non pojjo, 
Ne tu nceuerpuoi 
Quelle pie , quelle dolci 
Accogliente , che in fife wu\ 
H'ebbi da te mia genitrice amata : 
Che $ abbracciarti hor voglio 
Po fi* io folo abbracciar ofj a difciolte , 
B fe baciarti hor tento , 
<L^jfiger fio iopofjo 

ÀI cener freddo t baci , t u iv,' .mvi xv s i ktt>\>h 
Al cener fiordo^ muto , ; v \ r C; . , \ , 

Che nulla intende , e non rifjonde nu&i-* : 

E in 
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E in gtif* tal ti miro. 

Che Mr ben pojfo , cb'to 

Non trottata , ti trotto , 

Non veduta, ti veggio. 

T>eb > perche quando il crude l huom t eitmje 

Io non ritenni il colpo f 

Che fu l'atto sì fiero , 

Et borribil cotanto > 

Cb'à mepotea quantunque in fi/ce auuolto 
Dar fenfo di pietute , 
Totcbe l'beblero a thora 
Le pietre iogni fyirto orbe - 3 cpriuatt-» . 
Ma ben placarti hor puoi» 
Cbefetufilaancifa 
GiafoHi , io fragefci d'huomini epinti . 
Se poca ceneffei 
Alti di cener monti 
Hbr borda me firanfi, 
Se già verfajìi tu di /angue vn rio , 
Sparger torrenti ad altri 
'Tur dianzi ne feci io 
Ma di che (Uff ì) vincìtor mi 'vanto > 
S 'in mé^o a i vinti ^ à i morti 

La genitrice mia morta rimiro ? 

Loffa tue cara Madre 

Fieno le predi prime, 

Che in Menfifòggiogato 

/miei (fuerrier faranno 9 

che nobil vittoria » 

Vittoria perditrice , 



^ ATTO 

Et allegrerà mefta 
%en può dir fi la mia ; 
Dicafi in ogni etate 
Veramente infelice 
La midfelicitate : 
Eperche fin compita 
Cjioia fenta il nimico , 
E per maggior mio fcherm 
Trionfi il fuperato 
E in tutto rejìt vincitore il vinto é 
Ferro , ch'ancora filli , 
E d'hoflil fanone fumi , 
£ d inaudita feritati fosti 
Miniera hoggi sì crudo s 
Quefto mio cor trapajfa , 
£ de l'aura vita! mipriua , e foglia ♦ 
tMa tu benigna, e pia 
Entro al mio petto errante ombra materna , 
Ch'infuriata dianzi 
Que&o braccio moueHi , 
£ indiri^ajìi i colpi 
VerfoifinciuilicBmtf.j 
Quefta adirata mano M . 
Freni bar 3 ch'io non mancida ; 
Cerche condoglia fera 
Soura te morta ti tuo figliuol non pera . 
damig. fria fe t 'amidi > oue il fepolcro haurai t 
Loco homaipiu non ha quefia Qttade 
V nouo morto feppellir ftpojja, 
Ned ella feffabajU 

Ter 



quinto: 153 

Per fepolcro à fe fteffa-, 
Che dico f à i tanti bomai, 
Ch'ha pofii Morte al fondo , 
E' poca tomba il mondo . 
CHoao.O che jìrano romore 

Odo entrm al gran ^Palagio ; 

Ecco portan queifeco 

2?r / Re gli argenti , egli ori 

I regij manti , egli altri 
Ornamenti fuperbi 

E quegli ifacri Altari 
Han denudati 3 e ifacri vafihan questi 
Già depredati > e tolti , 
E tolte bande /aerate 
*Uefle Sacerdotali* 
da Mia Odi de iguerrier crudi 
Le minacceuól voci 
Dicenti , ancidi , amidi i 
O' che terrore apporta 
De timpani il romore 
Q>1 crudo fuon de l'armi s 

II cui fremito è tale , 
Che benedir nonpuojf > 
Mentre altri in voce roc& 
tjrida pietà , pietade ; 
Z/ediptr quella via 
Fuggir le care madri 
Co i figli afeofì in feno 9 
Ada fonpofeia raggiunte 

E co i dolci lor parti vecife inferni* i 

V Odi 



ATTO 

Odi , che tuoni horrendi 

Fanno ifajjì cadenti 

Da le fublimì torri , « 

E della terra il moto . 

Qotne cafe e palagi 

Scuote da' fondamenti ì apre e disfece 
Odi con qual rimbomba 
Precipitata ègiufo 
T>el nobil tempo ài fide la cima . 
%/edi di là per l'altra via sì larga 
Nuotar quafì i cadaueri nel fangue : 
Ed in/teme dal fangue s e da la trita 
Cener d'offa combufa 
Nuoua forte di fango ejfer compofia: 
E queiìc mura tutte 
Gocciolare fkdar di famguepuro , ■ 
E come afconde il cielo 
'De lapolue > e del fumo vn denfo velo . 
e H o R o Benfupetofb il fole 

Toflo a tuffar ne le fals'onde il crine , 
A fin s che gli occhi nofìri 
In tenebre fepolti 

Non doueffer mirar Hra^io fi fiero . 
i/tfa quataita et rende: ? 
Tot che in vece di lui 
La fiamma arde , e riffilendtJ * 
damig. Dall'acque tutte homai 
De l'Ocean profondo 
EJlinguer nonpotrajfi 
( Cotanto e dilatato ) 



Q^V I N T O. j$j 

Il pan foco > che dianzi 

J poco àpoco forfè i ^ 

Se non ì estinguerà questa si grande 

Copia di fanone forfè 
CHOR. Mcnfi Città si chiara 

Ecco nulla è rimafa , e fen^a nome ; ^ 

E doue Mcnfi fu ,fien fierpi > e dumi . 
damig. E noi s douhor n andremo t 

Ecco fiam circondate 

Di qua da ferro > e fiamma 

Di là n'attende dishonefla turba , 

'Per inuolarne ilpre^iofò fiore 

De la Verginitaàe . 

(Deh) ptu tofio fonile 

Fra le mine , e fra le morti aniianne 

^Tria j che lo fiuolo auaro 

JVe tolga , e ne deprede 

llnofbro honorpu chela vita caro . 

C H O R O; 

D'HVO<T>0 hor non fia d'altro flranieroef- 
1*ercb' altri vegga , £ome ( fempio , 
gloria ., pompa , tefor 3 grande^za » e nome 
Manche ,* fpartfcavia 
Repente , e come fia 
Lieto flato mondan fugace , e fiale : 
TajfailfitBo mortale , 
Qualpajja in vn momento , 
Polue , firal,fumo , nebbia 3 ombr, aria , o vento , 
IL FINE, 
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Dipartir, leggi, dipartir 


car. 


1 1. 


coìga 


tolga 


car. 


n- 


che 


-chi 


car. 




fapeftc 


fapefti 


■car. 


1 1, 


chinanti 


chinanti 


car. 


19. 


già 


già 

haueua 


car. 


7«- 


nauta 


car. 


I*- 


£ pena 


A pena 



ATTO II, 



a ear. 4;. Manca vnCe nel fecódo verfo 
car. 46. Abforto e, Atterro è 
car, 53 . Sifpartird dipartir^ 
car. 46, paueuta pauente 



car. 

car. 

car. 

car. 

c. 9i 

car. 

car, 

cai;. 

car, 

car, 

car 

car. 

car, 

car. 



69- 

73' 
79. 
8 7 . 
, che 

vs- 

9$- 
V- 
*7- 

loz. 

103. 

107. 

107. 



atto rrr. 

Ne ben fi, leggi, Ne ben fu 
Già volto giù volta 
Ridurli ridurli 
che temea che tenea 
la fua figlia ch'ella tua figlia 
cotivorria coli vorrà 
Dipon 
l'È ti op a 
Da le vede 
Di tprle 
Aduiene 
velli 



Quadri 
ili rem e 



Hi* 



depon 
l'Etiope* 
da k valle 
di torli 
adiuìenì 
verte 
Quadriga, 
e (Ir ente 



ATTO II II, 



car. tj<. il dolce che il dolce ch*| 
car. 136. Nani mas. 
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